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Siti di importanza regionale
1994 - 2000 2001 - 2005 2006 - 2009

media % media % media %
Scanno e Sacca di Goro - Valle di Gorino RO0254 38 45,8 41 66,5 32 57,6
Litorale Cesenatico - Rimini FO0101 5 6,3 7 11,2 8 14,3
Salina di Cervia RA0501 37 44,2 2 3,9 7 12,5
Litorale Porto Garibaldi - Foce Reno FE0402 0 0,3 2 3,6 4 7,6
Pialassa del Piombone RA0206 0 0,0 3 4,0 2 2,7
Litorale Foce Reno - Lido Adriano RA0201 1 0,8 2 2,7
Litorale Savio - Cesenatico RA0503 1 0,7 5 7,4 1 1,8
Litorale Rimini - Cattolica FO0201 0 0,4 1 2,2 0 0,6
Litorale Lido delle Nazioni - Porto Garibaldi FE0401 2 2,4 0 0,0 0 0,0
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PIVIERE DORATO
Pluvialis apricaria (Linnaeus, 1758)

Nomi dialettali: codùr (PC e PR), pivér, codùr (PR), codòr (RE), codor, pivèr (MO), pivìr, pivîr da la pan-
na d’or (BO), pivier dorato, colidòr (FE), pivìr, piviròl, pivìr o piviròl da la pèna d’or, pivèr (Romagna)
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Specie politipica a distribuzione eurosibirica, presente in Europa con due sottospecie delle 
quali solo la sottospecie altifrons sembra interessare l’Italia. In Italia è specie migratrice re-
golare e svernante; questo quadro fenologico è confermato anche per l’Emilia-Romagna. La 
migrazione autunnale ha inizio a fine settembre con picco di presenze tra ottobre e metà no-
vembre, mentre la migrazione pre-nuziale ha inizio in febbraio con picco tra metà di febbraio e 
il mese di marzo; la migrazione primaverile risulta più abbondante, il che lascerebbe supporre 
una migrazione ad arco. L’origine dei migratori interessanti l’ Italia è scandinava e russa. Sulla 
base dei censimenti degli uccelli acquatici svernanti coordinati dall’ISPRA la consistenza della 
popolazione presente in gennaio in Italia è stata stimata di 3.000-7.000 individui per il periodo 
1991-2000.
In Emilia-Romagna il Piviere dorato frequenta praterie aperte, medicai, campi coltivati, sempre 
con vegetazione bassa e spesso in associazione con la Pavoncella. Si nutre di invertebrati in 
abituali aree di pastura, catturando la preda direttamente dalla superficie. L’alimentazione not-
turna sembra essere condizionata dalla presenza della luna (Gillings et al. 2005).

Totali regionali

periodo media min max n. siti occupati % siti occupati
1994-2000 491 0 1154 16 8
2001-2005 1322 316 2234 41 15
2006-2009 1435 476 1891 35 12
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Nel periodo d’indagine il Piviere dora-
to ha svernato in una vasta area della 
bassa pianura a nord della via Emilia, 
occupando aree sia costiere che in-
terne, evitando però quelle soggette 
a marea. Nell’intero periodo di studio 
13 località sono risultate di importan-
za regionale, anche se le presenze più 
cospicue e regolari sono note per i 
prati salmastri del Ravennate, e per le 
aree vallive delle province di Bologna 
e Modena, dove frequenta con rego-
larità i prati umidi ripristinati grazie alle 
misure agroambientali comunitarie. 
Nel periodo di indagine i contingen-
ti svernanti hanno oscillato in media 
tra 491 e 1.435 esemplari (min 0 nel 
1995, max 2.234 nel 2005), con trend 
in crescita, sicuramente sottostimati 
in quanto il Piviere dorato sverna co-
munemente anche in ambienti non 
necessariamente umidi e quindi non 
soggetti alle indagini di metà inverno 
(Sorrenti e Musella 2003); queste con-
siderazioni fanno supporre quindi una 
popolazione svernante oscillante tra i 
1.500 e 3.000 esemplari (Marchesi e 
Tinarelli 2007). L’analisi del trend per il 
periodo 2000-2009 indica un leggero 
incremento ma non è significativa.
La presenza del Piviere dorato è con-
dizionata localmente dalla presenza 
prolungata di ghiaccio e dall’anda-
mento della rigidità dell’inverno in aree 
centro europee, da dove i contingenti 
svernanti possono spostarsi in massa 
per il perdurare di condizioni climati-
che avverse (Delany et al. 2009).  
Per la rotta migratoria che interessa 
l’Europa occidentale e meridionale e 
l’Africa nord occidentale è stata sti-
mata una popolazione di 500.000-1.000.000 di esemplari.
I contingenti svernanti in Emilia-Romagna, anche se in presenza di forti fluttuazioni interannuali, 
rappresentano una quota significativa (7-16%) della popolazione svernante in Italia ma una 
parte trascurabile (<1%) di quella svernante nella rotta migratoria interessante anche l’Italia.
A livello europeo lo stato di conservazione della popolazione è considerato sicuro. Il Piviere 
dorato ha sofferto in passato di una pressione venatoria eccessiva e, anche adesso pur 
essendo specie protetta dalla legge, non sono rari i casi di bracconaggio. Altro fattore di 
minaccia è rappresentato dalla frammentazione e trasformazione degli ambienti di sosta e 
svernamento.

Carlo Giannella
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Siti di importanza regionale
1994 - 2000 2001 - 2005 2006 - 2009

media % media % media %
Ex-risaie Bentivoglio BO0214 64 4,2 337 23,4
Valli di Mortizzuolo e San Martino in Spino MO0102 26 5,3 19 1,2 179 12,4
Ortazzo e Ortazzino RA0303 256 52,2 332 21,5 154 10,7
Cassa di espansione Rio Gambellaro BO0330 141 9,8
Bonifica del Mantello FE0435 128 8,9
Punte Alberete RA0209 0 0,0 0 0,0 95 6,6
Bacini di Ponte Rodoni FE0705 77 5,4
Bonifica Valle Standiana RA0402 57 11,6 10 0,7 29 2,0
Cave Classe - Savio RA0401 0 0,0 172 11,2 25 1,7
Bonifica del Mezzano SE FE0428 0 0,0 46 3,0 10 0,7
Bonifiche Fiumi Uniti RA0302 0 0,0 34 2,2 5 0,3
Cassa del Quadrone BO0316 0 0,0 140 9,1 0 0,0
F. Reno, Sant’Alberto - Madonna del Bosco FE0425 380 24,7
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PIVIERESSA
Pluvialis squatarola (Linnaeus, 1758)

Nomi dialettali: codùr (PC e PR), piverassa (BO), pivier, gambetta, pivirola (FE), pivinèla, uciòn, 
tistòn, pivìr biànch (Romagna)

Specie monotipica a distribuzione circumartica, migratrice e svernante regolare in Italia e in 
Emilia-Romagna. I quartieri riproduttivi delle Pivieresse italiane non sono noti, anche se si pre-
sume che esse provengano da aree più orientali della tundra siberiana rispetto a quelle che 
migrano e svernano lungo le coste atlantiche. La migrazione post-riproduttiva si svolge da fine 
luglio a novembre. Il passaggio dei maschi adulti è posticipato di circa due settimane rispetto 
a quello delle femmine adulte, mentre quello dei giovani è ritardato di circa un mese. La migra-
zione pre-riproduttiva è molto tardiva, aprile-maggio, periodo in cui arrivano in Italia ed Europa 
gli individui provenienti dall’Africa australe e partono gli individui che hanno svernato a Nord 
del Mediterraneo. La presenza di individui del primo anno estivanti è estremamente scarsa in 
Italia e limitata a poche zone, tra le quali le lagune dell’Adriatico settentrionale e il Delta del Po 
(Serra e Rusticali 1998).
La specie appare strettamente legata alla disponibilità di vaste distese marine fangose o sab-
biose dove si alimenta. Grandi numeri si trovano quindi solo dove sono presenti estese aree 
soggette a marea e secondariamente nelle saline. Singoli individui sono presenti anche lungo 

Totali regionali

periodo media min max n. siti occupati % siti occupati
1994-2000 317 3 495 7 4
2001-2005 578 412 700 8 3
2006-2009 1122 941 1611 10 3
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le coste sabbiose. Durante lo sverna-
mento, è presente in Emilia-Romagna 
in una decina di siti costieri. Segnala-
zioni di singoli individui o piccoli grup-
pi in zone umide interne o in habitat 
non lagunari o deltizi sono irregolari e 
di scarsa rilevanza.
In Italia, nel 1991-1995 e nel 1996-
2000 hanno svernato in media 1.887 
e 2.650 individui, concentrati soprat-
tutto nelle zone umide dell’alto Adria-
tico. I siti di maggiore importanza 
sono stati la Laguna di Grado e Mara-
no, che ha ospitato quasi il 60% della 
popolazione, la Laguna di Venezia, il 
Delta del Po e la Salina di Margherita 
di Savoia (FG).
In Emilia-Romagna il sito di sverna-
mento principale è costituito dallo 
Scanno di Goro, dove si concentra 
oltre il 90% della popolazione regio-
nale, seguito dai bacini di prima eva-
porazione della Salina di Cervia. Solo 
in questi due siti, la presenza appa-
re continua nel periodo considerato, 
anche se l’importanza della Salina di 
Cervia è molto limitata. L’unica altra 
area dove la specie è regolare è il 
comprensorio delle Valli di Comac-
chio – Foce Reno.
La popolazione svernante in Emilia-
Romagna è triplicata nel periodo 
1994-2009 e l’analisi del trend per 
il periodo 2000-2009 indica un forte 
incremento pari al 12% annuo (I.C. 
6-18%). Tale incremento è interamen-
te riferibile al contingente dello Scan-
no di Goro; negli altri siti la presenza 
rimane poco importante, anche se è 
aumentato il numero complessivo di 
siti occupati. Negli inverni 1995, 1996 
e 1999 lo Scanno di Goro non è stato censito. L’aumento della popolazione è probabilmente 
attribuibile a fattori esterni al sito di svernamento, in quanto comune anche ad altre aree eu-
ropee di svernamento. Non è noto se esso rifletta un reale aumento della popolazione bioge-
ografica o una diversa distribuzione degli svernanti legata ai cambiamenti climatici (Delany et 
al. 2009).
Specie non minacciata in Europa (non-SPEC). In Italia, la Pivieressa è ancora attivamente cac-
ciata illegalmente in molte aree, tra le quali il Delta del Po. La popolazione svernante subisce 
il disturbo causato dall’allevamento e dalla raccolta dei molluschi ed è anche minacciata dalla 
perdita diretta di habitat.

Lorenzo Serra
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Siti di importanza reginale
1994 - 2000 2001 - 2005 2006 - 2009

media % media % media %
Scanno e Sacca di Goro - Valle di Gorino RO0254 308 97,2 567 98,1 1083 96,5
Salina di Cervia RA0501 7 2,3 7 1,3 6 0,5
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PAVONCELLA
Vanellus vanellus (Linnaeus, 1758)

Nomi dialettali: pavonzéla, sviga, pavonzèlla (PC e PR), suìga, pavonzéla (PR), ciuìga, suìga 
(RE), ciuiga (MO), vanètta, vanatta, pavunzaela (BO), ciuiga, flina (FE), flèna, flèina (Romagna)
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Specie monotipica euroasiatica, ampiamente distribuita nel Paleartico. Nidificante, migratrice 
e svernante regolare in Italia e in Emilia-Romagna. La popolazione nidificante italiana è parzial-
mente sedentaria. La migrazione post-riproduttiva ha inizio alla fine di ottobre e termina a di-
cembre, con picco in novembre. Spostamenti di contingenti anche numerosi verso Sud posso-
no comunque avvenire in qualsiasi momento durante l’inverno, a seguito dell’arrivo di condizioni 
climatiche particolarmente avverse. I primi movimenti di individui che si spostano verso Nord si 
osservano in Italia a fine gennaio e terminano in aprile, con picco nella prima decade di marzo.
L’areale di svernamento europeo subisce forti variazioni interannuali, a seconda delle condizioni 
climatiche, generalmente si mantiene a Sud dell’isoterma di 3°C. Dati di inanellamento indicano 
che la maggior parte delle pavoncelle svernanti in Italia provengono da Repubblica Ceca, Ger-
mania, Olanda, Austria e Finlandia.
La Pavoncella è tipica di ambienti aperti, sverna in prati, pascoli, campi coltivati e incolti, sia 
in aree collinari che di pianura (di solito al di sotto dei 500 m s.l.m.), spesso ai margini di zone 

Totali regionali

periodo media min max n. siti occupati % siti occupati
1994-2000 18301 627 23271 70 36
2001-2005 22465 260 28208 133 49
2006-2009 13707 3864 23717 121 42
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umide o al loro interno. In Emilia-Ro-
magna è presente prevalentemente in 
pianura. 
I censimenti IWC non forniscono 
stime valide dei contingenti italiani, 
perché le pavoncelle svernano lar-
gamente al di fuori delle zone umide. 
Nel 1991-1995 e nel 1996-2000 sono 
stati censiti in media 16.675 e 48.739 
individui, su una popolazione italiana 
che probabilmente supera i 100.000 
individui. La differenza tra i due quin-
quenni è in gran parte imputabile ad 
un incremento nel numero di siti cen-
siti nel secondo periodo di studio. A 
livello nazionale sembra esistere un 
legame tra presenze e temperature 
medie del mese di dicembre. Il trend 
nazionale nel periodo 1991-2000 
indica un incremento consistente 
(+10%) della popolazione (Baccetti et 
al. 2002). 
In Emilia-Romagna, come in Italia, la 
specie risulta distribuita in un gran nu-
mero di siti (175 nel periodo di studio). 
Le 25 aree di importanza regionale 
ospitano il 72% della popolazione.
L’analisi del trend per il periodo 2000-
2009 in Emilia-Romagna indica un 
marcato incremento pari al 14% an-
nuo (I.C. 8-20%)
Da notare come anche le aree più 
importanti mostrino notevoli fluttua-
zioni, legate alla diversa disponibilità 
degli ambienti frequentati ma anche 
alla facilità con cui anche grandi stor-
mi sfuggono al rilevamento, a causa 
della elevata mobilità su home range 
molto vasti, spesso estesi ben al di 
fuori dei confini delle zone umide. La 
popolazione emiliano-romagnola co-
stituisce quasi il 50% di quella nazionale.
Specie considerata vulnerabile (SPEC 2) per la forte contrazione dell’areale riproduttivo e l’am-
pio declino della popolazione europea nel 1990-2000. Le principali cause sono legate alla 
perdita degli ambienti utilizzati per il pascolo e l’agricoltura tradizionale in favore di tecniche di 
coltivazione intensiva. L’aumento della popolazione nidificante italiana può essere collegato alla 
chiusura della caccia in febbraio e alle politiche di set-aside faunistico che hanno permesso la 
rinaturalizzazione di molte aree dell’Emilia-Romagna. La minaccia principale per le popolazioni 
svernanti è rappresentata dall’attività venatoria che tuttora limita fortemente la distribuzione 
della specie.

Lorenzo Serra
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Siti di importanza regionale
1994 - 2000 2001 - 2005 2006 - 2009

media % media % media %
Valli di Mortizzuolo e San Martino in Spino MO0102 382 2,1 996 4,4 2289 16,7
Bonifica Valle Standiana RA0402 1700 9,3 690 3,1 1294 9,4
Ex-risaie Bentivoglio BO0214 698 3,1 820 6,0
Bassa Carpigiana MO0104 290 1,3 798 5,8
Cassa di Manzolino MO0601 371 2,0 391 1,7 698 5,1
F. Taro, SS Emilia - Giarola PR1003 71 0,4 200 0,9 506 3,7
Valle La Comune BO0209 150 0,8 125 0,6 406 3,0
Valle Mandriole RA0208 153 0,8 308 1,4 363 2,6
Ortazzo e Ortazzino RA0303 979 5,4 332 1,5 350 2,6
Salina di Cervia RA0501 697 3,8 160 0,7 347 2,5
Bonifica del Mezzano NW FE0427 541 3,0 776 3,5 345 2,5
Mirandolese NW MO0103 6 0,0 472 2,1 304 2,2
Bacini Az. Bevilacqua BO0105 334 1,5 289 2,1
Val Campotto FE1402 297 1,6 362 1,6 250 1,8
Bigliana RE0102 70 0,3 233 1,7
Torrile PR0401 3000 16,4 4508 20,1 230 1,7
Bonifica del Mantello FE0435 227 1,7
Valle Santa FE1401 163 0,9 214 1,0 146 1,1
Valli Bertuzzi RO0268 227 1,2 204 0,9 106 0,8
Lago della Partecipanza Agraria MO0501 493 2,7 115 0,5 78 0,6
AFV Fienile Vecchio PR0201 1600 8,7 3000 13,4 53 0,4
AFV Valserena PR0402 400 2,2 2000 8,9 50 0,4
Bacini Riviera e Cila RE0201 1150 6,3 59 0,3 22 0,2
Canali della Mandria RE0101 0 0,0 380 1,7 17 0,1
Bacini ex zuccherificio di Iolanda di Savoia FE0801 1000 5,5 0 0,0



216

Fo
to

 A
d

ria
no

 D
e 

Fa
ve

ri

PIOVANELLO MAGGIORE
Calidris canutus (Linnaeus, 1758)

Specie politipica a distribuzione  circumartica, in Italia e in Emilia-Romagna è migratrice e 
svernante regolare. L’origine degli individui svernanti in Italia non è nota, presumibilmente 
appartengono alla ssp. siberiana (canutus), anche se biometricamente sono vicini anche a 
islandica (Baccetti et al. 1996, Engelmoer e Roselaar 1998, Delany et al. 2009). L’Italia si 
troverebbe quindi all’estremità settentrionale di un areale di svernamento localizzato sulle 
coste atlantiche dell’Africa. I movimenti migratori si estendono tra marzo-giugno e luglio-
ottobre.
La consistenza della popolazione svernante in Italia è inferiore ai 100 individui, localizzati 
in 5-10 siti strettamente costieri. In svernamento frequenta zone umide costiere caratteriz-
zate da grandi escursioni di marea o saline. Il nucleo svernante sullo Scanno di Goro è il 
più importante sito italiano per la specie e l’unico, assieme allo Stagno di Cagliari, ad avere 
una presenza regolare. Anche in altri siti italiani (Laguna di Orbetello, Laguna di Grado e 

Totali regionali

periodo media min max n. siti occupati % siti occupati
1994-2000 31 0 74 1 1
2001-2005 99 0 169 1 0
2006-2009 141 90 160 3 1
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Marano), tuttavia, le presenze sem-
brano diventare sempre più regolari, 
a supporto di un possibile inizio di 
espansione dell’areale o forse riac-
quisizione di siti storicamente occu-
pati. Lo svernamento sullo Scanno 
di Goro era già stato documentato 
negli anni ’50 (Foschi 1986). Gli altri 
due siti emiliani sono il litorale Goro 
– Lido delle Nazioni e Valle Spavola 
nell’area di Comacchio. Censimen-
ti di limicoli costieri effettuati negli 
anni ’80 e inizio ’90 lungo la costa 
adriatica non avevano tuttavia dato 
esiti positivi (Tinarelli 1989, Baccetti 
et al. 1992). E’ probabile che la spe-
cie tra gli anni ’60 e ’90 non riuscis-
se più a svernare a causa di un’in-
sostenibile pressione venatoria.
La specie è vulnerabile (SPEC 3W) 
per il moderato declino (< 10%) del-
la ssp. islandica osservato nei siti di 
svernamento europei e nel principale 
sito di svernamento inglese. Non ci 
sono informazioni sullo status della 
ssp. canutus durante svernamento 
e riproduzione, mentre sono sicura-
mente minacciati i siti di sosta della 
rotta atlantica. In Emilia-Romagna, 
l’incerta protezione e conservazione 
dello Scanno di Goro rappresenta-
no la minaccia principale per la spe-
cie, che risente negativamente dello 
sfruttamento dei banchi di molluschi 
e del forte disturbo antropico. L’atti-
vità venatoria e il bracconaggio rap-
presentano ulteriori fonti di minaccia 
ancora in atto.

Lorenzo Serra
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Siti di importanza regionale
1994 - 2000 2001 - 2005 2006 - 2009

media % media % media %
Scanno e Sacca di Goro - Valle di Gorino RO0254 31 100,0 99 100,0 135 96,1
Litorale Goro - Lido delle Nazioni RO0255 0 0,0 0 0,0 5 3,6
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PIOVANELLO TRIDATTILO
Calidris alba (Pallas, 1764)
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Specie monotipica a distribuzione circumartica. In Italia, così come in Emilia-Romagna, il 
Piovanello tridattilo è specie migratrice e svernante regolare. In Europa sverna regolarmente 
lungo i litorali del Mare del Nord, dell’Atlantico e del Mediterraneo, specialmente lungo le sue 
sponde meridionali. Le popolazioni rilevanti per lo svernamento in Europa occidentale, Medi-
terraneo e Medio Oriente sono quelle originate da nuclei nidificanti groenlandesi e siberiani, 
valutati complessivamente in 123.000-150.000 individui, di cui la maggior parte sverna in 
Africa nord-occidentale e meridionale e solo 3.100 individui nel Mediterraneo (Spagnesi e 
Serra 2003). 
Durante lo svernamento il Piovanello tridattilo frequenta prevalentemente litorali sabbiosi, 
soprattutto in corrispondenza di foci fluviali e sbocchi lagunari; localmente o saltuariamente 
frequenta anche lagune, saline, banchi di fango o coste rocciose, dove preferisce le zone 
ricoperte da alghe o materiale spiaggiato. In migrazione è stato osservato anche su fiumi e 
laghi dell’interno.
In Italia i primi arrivi da movimenti migratori post-riproduttivi si registrano già in agosto, con 

Totali regionali

periodo media min max n. siti occupati % siti occupati
1994-2000 67 0 82 3 2
2001-2005 230 75 282 5 2
2006-2009 212 151 304 4 1
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picco di presenza tra settembre e 
fine ottobre, mentre la migrazione 
pre-nuziale ha inizio a fine marzo con 
picco tra metà aprile e fine maggio.
Sulla base dei censimenti degli uc-
celli acquatici svernanti coordina-
ti dall’ISPRA, la consistenza della 
popolazione presente in gennaio, 
in Italia, è stata stimata in 200-400 
individui per il periodo 1991-2000, 
distribuiti in siti strettamente costieri. 
In Emilia-Romagna, nel periodo d’in-
dagine 1994-2009, la popolazione 
svernante risulta concentrata in 4 
zone costiere ferraresi e ravenna-
ti, tra cui le più importanti sono lo 
Scanno e la Sacca di Goro, la Valle di 
Gorino ed il litorale che da Porto Ga-
ribaldi si prolunga fino a Foce Reno.
La popolazione svernante in Emilia-
Romagna nel periodo 1994-2000 
costituisce circa il 16-33% di quella 
italiana, oltre l’1% di quella della re-
gione Mediterranea ed è concentrata 
quasi totalmente nel Parco Regiona-
le del Delta del Po.
Questo dato, tuttavia, è stato forte-
mente influenzato dai censimenti del 
1995 e 1996, durante i quali alcune 
delle zone maggiormente idonee 
allo svernamento non sono state 
coperte; la presenza sul territorio è 
comunque sempre stata costante 
e l’aumento numerico della specie, 
visibile nell’istogramma dal 2002 in 
poi, è stato favorito dalla diminuzio-
ne degli abbattimenti illegali e dalla 
maggior protezione delle aree più 
vocate.
I dati di censimento della popolazio-
ne svernante risultano molto accurati 
grazie sia alla completa copertura delle zone che offrono l’habitat selezionato dalla specie sia 
alla facilità di rilevamento e identificazione.
A livello europeo lo stato di conservazione della popolazione è considerato sicuro.
In Emilia-Romagna i principali fattori di minaccia sono rappresentati dalla trasformazione e 
frammentazione degli ambienti costieri al quale è strettamente legato, con particolare riguar-
do alle foci dei fiumi, aree spesso soggette a pesanti forme di degrado e opere di banchi-
namento.

Cristiano Tarantino
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Siti di importanza regionale
1994 - 2000 2001 - 2005 2006 - 2009

media % media % media %
Litorale Porto Garibaldi - Foce Reno FE0402 7 10,4 118 51,3 124 58,4
Scanno e Sacca di Goro - Valle di Gorino RO0254 33 49,3 63 27,4 52 24,6
Litorale Foce Reno - Lido Adriano RA0201 21 9,2 19 9,0
Litorale Lido delle Nazioni - Porto Garibaldi FE0401 27 40,8 27 11,7 0 0,0
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GAMBECCHIO COMUNE
Calidris minuta (Leisler, 1812)

Nomi dialettali:
grisètt (PR), zirèn (MO), sgambirlein (BO), giurgiulin (FE), giurgiòl (Romagna)

Specie monotipica a distribuzione artica. Svernante e migratrice regolare in Italia ed Emilia-
Romagna. Gli adulti si osservano in Italia a partire dalla fine di luglio, con massimi valori di 
presenza in agosto. I giovani arrivano nella seconda quindicina di agosto e divengono la 
componente più importante del flusso migratorio in settembre. Il movimento migratorio pri-
maverile è più breve, fine aprile - primi di giugno, con picchi di presenza in maggio. Si ripro-
duce sin dal primo anno, per cui non esiste il fenomeno degli estivanti. L’Europa centrale ed il 
Mediterraneo vengono attraversati da individui di provenienza baltica (Svezia, Finlandia e Po-
lonia) e siberiana, mentre i soggetti di origine norvegese seguono con maggiore frequenza la 
costa atlantica. Durante la migrazione primaverile, le popolazioni svernanti in Africa occiden-
tale seguono rotte più orientali che attraversano il Mediterraneo centrale e poi il Mar Nero. 
In Italia, la popolazione italiana svernante è stata stimata nel 1991-1995 e 1996-2000 rispet-
tivamente in 2.650 e 2.230 individui. Le principali aree di svernamento sono le zone umide 
costiere dell’alto e basso Adriatico, della Toscana, del Lazio, della Sicilia e della Sardegna. 
Sverna anche regolarmente, con alcune decine di individui, nelle zone umide interne del-

Totali regionali

periodo media min max n. siti occupati % siti occupati
1994-2000 134 5 235 8 4
2001-2005 33 17 70 10 4
2006-2009 62 33 92 7 2
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la Pianura Padana. La distribuzione 
in Italia è molto concentrata, 11 siti 
ospitano il 90% della popolazione 
e tre di questi, tutte saline (Caglia-
ri, Manfredonia e Trapani), il 63%. 
L’Adriatico è il limite settentrionale 
dell’areale di svernamento; la specie 
mostra decrementi significativi du-
rante gli inverni rigidi. I siti di sver-
namento principali ospitano sino 
a dicembre contingenti molto più 
elevati rispetto a quelli osservabili 
in gennaio, a causa dell’abbandono 
delle aree dopo le prime gelate. Dati 
di inanellamento hanno documenta-
to spostamenti dalla Salina di Cervia 
verso sud lungo la costa adriatica 
durante i mesi di gennaio e febbraio 
a seguito di forti nevicate.
Sverna in zone umide costiere, più 
raramente in località interne di pia-
nura, anche di piccole dimensioni, 
purché siano disponibili affioramen-
ti di fango dove il Gambecchio può 
alimentarsi. Gli ambienti di elezione 
sono le saline, gli stagni retrodunali 
e le aree di marea. Frequenta anche 
in inverno le valli da pesca, i bacini 
di espansione e le casse di colmata, 
anche se gli ambienti costieri e d’ac-
qua salata sono preferiti.
In Emilia-Romagna, i siti principali 
sono le saline di Cervia (ottavo sito 
italiano) e quelle di Comacchio. In 
entrambe le aree la specie ha subi-
to un forte decremento (dal 2000 a 
Cervia e dal 1995 a Comacchio), a 
causa delle mutate condizioni am-
bientali. Il terzo sito per importanza 
è lo Scanno di Goro, dove la specie 
è diminuita sensibilmente nel 2006-
2009. Da segnalare la presenza in alcune zone umide interne, come Valle Santa e Val Cam-
potto (FE) e le Valli di Mortizzuolo (MO). L’analisi del trend per il periodo 2000-2009 indica un 
moderato decremento ma non è significativa.
Le condizioni climatiche e la disponibilità di ambienti adatti sono i principali fattori limitanti 
per la specie. In alcuni siti risente del disturbo provocato dalla raccolta e dall’allevamento di 
molluschi e dall’attività venatoria. Di notevole impatto è risultata essere la gestione dei livelli 
idrici in zone umide destinate ad attività produttive, come saline e valli da pesca. Lo stato di 
conservazione in Europa è favorevole (non SPEC).

Lorenzo Serra
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Siti di importanza regionale
1994 - 2000 2001 - 2005 2006 - 2009

media % media % media %
Salina di Cervia RA0501 76 56,9 12 36,4 39 62,9
Salina di Comacchio FE0407 27 20,4 0 0,0 17 27,8
Scanno e Sacca di Goro - Valle di Gorino RO0254 24 17,9 10 30,9 2 2,8
Valle Santa FE1401 5 3,6 0 0,0 0 0,0
Valle Fattibello FE0404 0 0,0 5 13,9 0 0,0
F. Po di Goro, Goro - foce RO0259 0 0,0 2 6,1 0 0,0
Valli di Mortizzuolo e San Martino in Spino MO0102 0 0,0 3 8,5 0 0,0
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PIOVANELLO PANCIANERA
Calidris alpina (Linnaeus, 1758)

Nomi dialettali: ochètta, ciriulén (PR), gambilli, vcina (MO), sgambirlèn, gambelli (BO), pivanell 
(FE), giurgiòl, giurgiulèn, tutanèn da la pânza negra, tutanìn (Romagna)
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Specie politipica a distribuzione circumartica. In Italia sono presenti tre sottospecie: schin-
zii, alpina e centralis. La presenza di schinzii di origine baltica (popolazione giunta ai limiti 
dell’estinzione), per quanto documentata da dati storici di inanellamento, si riferisce a po-
chissimi individui. L’importanza relativa di alpina e centralis nella popolazione italiana non è 
nota (Tomkovich e Serra 1999).
Migratrice e svernante regolare in Italia ed in Emilia-Romagna. Alcune decine di individui 
del primo anno estivano nei siti principali di svernamento, tra cui il Delta del Po. Gli adulti 
lasciano i quartieri riproduttivi prima dei giovani e arrivano in Italia tra la fine di luglio e la 
fine di ottobre. Sono state descritte due ondate migratorie di adulti, una in agosto riferibile 
ad individui che devono ancora effettuare la muta del piumaggio e una in ottobre formata 
da soggetti che hanno completato la muta durante la migrazione o in aree di muta del Mar 
Nero. I primi giovani si osservano dalla fine di agosto e gli arrivi sono particolarmente intensi 
in settembre ed ottobre. Le aree di svernamento vengono abbandonate tra marzo e maggio 
(Serra et al. 1998).

Totali regionali

periodo media min max n. siti occupati % siti occupati
1994-2000 6191 3651 8177 22 11
2001-2005 6957 5535 9948 24 9
2006-2009 10277 7194 15196 25 9
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Pur frequentando in inverno diversi 
tipi di zone umide quali lagune, sa-
line, stagni retrodunali, foci fluviali, 
valli da pesca, casse di colmata e 
bacini di depurazione delle acque, 
la specie è principalmente costiera. 
La popolazione svernante in Italia 
fluttua tra i 40-50.000 individui con-
centrati per l’80-90% nelle zone umi-
de dell’Adriatico settentrionale, dalla 
Salina di Cervia alla Foce dell’Isonzo.
In Emilia-Romagna, la specie è sta-
ta rilevata in tutte le principali zone 
umide costiere, anche se è regolare 
e presente con discreti contingen-
ti solo in 4 macrozone: Scanno di 
Goro, Salina di Cervia, Complesso 
delle Valli di Comacchio – Foce Reno 
(in particolare Salina di Comacchio, 
Valle Spavola, Valle Fattibello, Valle 
Capre, Valle Campo e Valle Ancona 
– Litorale Reno) e Pialasse raven-
nati. L’analisi del trend per il perio-
do 2000-2009 indica un marcato 
incremento pari all’8% annuo (I.C. 
6-10%). Lo Scanno di Goro è at-
tualmente il sito più importante del-
la Regione, ospitando circa il 70% 
della popolazione. In questa area il 
contingente svernante è aumentato 
di quattro volte nel periodo di studio. 
Non sono note le cause di questo 
incremento, anche se probabilmente 
non sono di origine locale, in quanto 
trend simili sono stati osservati an-
che nelle lagune di Venezia e Grado-
Marano. La Salina di Cervia, primo 
sito nel periodo 1994-2000, ha visto 
invece una drastica riduzione delle 
presenze, a seguito di una sfavore-
vole gestione dei bacini evaporanti, 
che ha portato ad un diverso uso di questo habitat. I piovanelli pancianera hanno sviluppato 
a partire dal 2001 routine di movimenti circadiani tra la salina e il tratto di litorale antistante 
(Savio – Cesenatico) per supplire alle carenze trofiche dei bacini di prima evaporazione. 
Lo status di conservazione in Europa è sfavorevole (SPEC 3). La perdita di ambiente, dovuta 
al crescente disturbo causato dalle attività di allevamento e raccolta dei molluschi nelle aree 
di alimentazione da un lato e ad una gestione inidonea delle saline dall’altro, è una delle prin-
cipali minacce per l’Alto Adriatico e per il Delta del Po. Gli abbattimenti illegali sono ancora 
molto frequenti nel Delta del Po e nelle aree limitrofe alla Salina di Cervia ed acuiscono il 
disturbo derivante dalle attività antropiche. 

Lorenzo Serra
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Siti di importanza regionale
1994 - 2000 2001 - 2005 2006 - 2009

media % media % media %
Scanno e Sacca di Goro - Valle di Gorino RO0254 1992 32,2 4993 71,8 7322 71,2
Salina di Cervia RA0501 3661 59,1 1156 16,6 1569 15,1
Salina di Comacchio FE0407 271 4,4 12 0,2 575 5,6
Pialassa della Baiona RA0205 6 0,1 39 0,6 295 2,9
Pialassa del Piombone RA0206 71 1,1 284 4,1 224 2,2
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COMBATTENTE
Philomachus pugnax (Linnaeus, 1758)

Nomi dialettali: gambetta, gambén-na, gambetòn (PR), spnàs (RE), sgambirla, gambetta, mòt 
(MO), premaveira, gambaèla (BO), sgamberla, maisol (FE), premavèra, premavìra, gambèla, 
pivirèlla, gambètta (Romagna)

Specie monotipica, di origine eurosibirica. Migratrice e svernante regolare in Italia e in Emilia-
Romagna. Il movimento migratorio pre-riproduttivo si estende da febbraio a maggio, con pic-
co in marzo, ed è caratterizzato da un passaggio anticipato e molto concentrato dei maschi 
adulti, seguiti dalle femmine e dagli individui del primo anno. La migrazione post-riproduttiva 
inizia in luglio, con l’arrivo dei maschi adulti, seguiti dalle femmine adulte e poi dai giovani 
in agosto e settembre. Nel Mediterraneo, le popolazioni svernanti sono completamente in-
sediate in ottobre. Il passaggio primaverile è numericamente molto più importante di quello 
autunnale (circa 10 volte). Alcuni individui del primo anno non si riproducono e rimangono nei 
quartieri di svernamento; il fenomeno riguarda soprattutto le popolazioni dell’Africa australe. 
Il Mediterraneo rappresenta il limite settentrionale dell’areale di svernamento, principalmente 
sub-sahariano, attualmente in espansione verso nord.
La popolazione svernante in Italia nel 1991-1995 e 1996-200 è stata di 84 e 120 individui, 
localizzati in una ventina di siti. Di questi, solo 5 ospitano regolarmente popolazioni sver-

Totali regionali

periodo media min max n. siti occupati % siti occupati
1994-2000 68 17 99 6 3
2001-2005 56 25 75 9 3
2006-2009 25 6 70 9 3
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nanti: saline di Cervia (sito più impor-
tante in Italia), Margherita di Savoia, 
Cagliari e Trapani e Laghi Pontini. 
Risulta evidente una preferenza per 
gli ambienti di salina e per le zone 
umide costiere, dove evita però i lito-
rali e le zone di marea per insediarsi 
in ambienti ricchi di distese fangose, 
come le saline, i margini delle valli da 
pesca, gli stagni retrodunali o altre ti-
pologie di zone umide caratterizzate 
da suoli ricchi di sostanze organiche.
In Emilia-Romagna, il Combattente 
è presente con regolarità solo nella 
Salina di Cervia, dove hanno sverna-
to, sino al 2003, gruppi di quasi 100 
individui. Più recentemente, la popo-
lazione Cervese ha subito un drasti-
co calo, comune a tutte le specie di 
limicoli presenti nell’area, riconduci-
bile a una diversa gestione delle ac-
que dei bacini evaporanti al di fuori 
del periodo di produzione del sale. 
La seconda località per frequenza di 
presenza sono le Valli di Mortizzuo-
lo e San Martino in Spino - MO (5 
osservazioni nel 1994-2009), seguita 
da Valli Bertuzzi – FE (3 osservazioni) 
e Tenuta Nuova – BO (2 osservazio-
ni). In tutti gli altri siti, la specie è sta-
ta osservata in un solo inverno.
L’analisi del trend per il periodo 
2000-2009 indica un forte declino 
pari al 17% annuo (I.C. 2-27%). Tale 
decremento risulta allarmante nel 
caso della Salina di Cervia.
La popolazione svernante in Emilia-
Romagna rappresenta oltre il 50% di 
quella nazionale.
Lo status di conservazione europeo 
è ritenuto sfavorevole a causa di un 
moderato declino delle popolazioni nidificanti nella maggior parte dei paesi europei (SPEC 
2). La specie è attualmente protetta nella maggior parte delle regioni italiane e in tutte le 
ZPS. Tuttavia, la caccia rimane il principale fattore limitante per l’espansione della specie. Il 
Combattente è molto sensibile al disturbo durante i mesi autunnali, quando seleziona i siti di 
svernamento. E’ tra le specie per le quali sono documentati casi di intossicazione da piombo 
per ingestione di pallini da caccia (Baccetti et al. 1999). 

Lorenzo Serra
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Siti di importanza regionale
1994 - 2000 2001 - 2005 2006 - 2009

media % media % media %
Salina di Cervia RA0501 61 89,2 36 64,7 12 48,0
Valli Bertuzzi RO0268 0 0,4 0 0,0 8 33,0
Tenuta Nuova BO0309 0 0,0 1 1,1 2 8,0
Valli di Mortizzuolo e San Martino in Spino MO0102 0 0,0 11 19,8 1 4,0
Cassa del Quadrone BO0316 0 0,0 3 5,0 0 0,0
Cave di Migliaro e Migliarino FE1201 5 7,3 0,0 0 0,0
Valli Canneviè e Porticino RO0267 0 0,0 3 5,0 0 0,0
Finalese MO0101 0 0,0 2 3,2 0 0,0
Valle Ancona FE0422 1 2,1 0 0,0 0 0,0
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FRULLINO
Lymnocryptes minimus (Brünnich, 1764)

Nomi dialettali: parpajén (PC e PR), parpajén (PR), cuacìna (RE), parpajen, pizzacaret, feina, 
frullèn, vcin, pizzacarèt surdon, quacin (MO), frullèin, painèin, pajarèn, surdèn (BO), squacciott 
(FE), cavartên, cavritèn, pzacarèn, pizzacrèn, mutèn, pizardèn, parzavlèn (Romagna)
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Il Frullino è una specie monotipica a distribuzione eurosibirica. Il suo areale riproduttivo è situa-
to alle alte e medie latitudini e si estende dalla Scandinavia alla Russia orientale, sino ad una 
longitudine di 160°E. Nidifica soprattutto in aree pianeggianti, in corrispondenza della taiga a 
betulla o a salici e in presenza di pantani bordati da ampie fasce di vegetazione.
Frequenta quartieri di svernamento distinti dalle aree di nidificazione. In base al comportamen-
to migratorio è stata ipotizzata l’esistenza di due popolazioni diverse: la prima si riproduce in 
Europa settentrionale e sverna in Europa occidentale, nel bacino del Mediterraneo e in Africa 
sub-sahariana, dal Senegal al Ciad; la seconda dalla Russia asiatica migra in Asia sud-occi-
dentale e nella parte più orientale dell’Africa tropicale (Delany et al. 2009).
In Italia e in Emilia-Romagna è specie migratrice regolare e svernante; i primi soggetti arrivano a 
fine agosto, ma la massima intensità della migrazione si registra tra metà ottobre e novembre. 
Le partenze verso nord iniziano in febbraio e si protraggono sino aprile. I dati di ricattura mo-
strano come i soggetti inanellati provengano principalmente dall’Europa centro-settentrionale 
e dalla Scandinavia e raggiungano il nostro Paese seguendo una direttrice nord-sud.
Durante la migrazione e lo svernamento il Frullino è legato alla presenza di acquitrini e paludi 
ricchi di vegetazione, marcite, pascoli allagati, rive di fossi e canali e ogni tipo di terreno poco 
drenato dove si formano ristagni d’acqua e banchi di fango. Frequenta sia zone interne, sia 
zone costiere anche di limitata estensione, ma evita biotopi con acque troppo profonde o ad 
elevata concentrazione salina. Si nutre per lo più di insetti, molluschi, anellidi e parti vegetali, 
soprattutto semi.
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A causa del piumaggio criptico e del 
comportamento schivo e solitario, il 
Frullino non è facilmente censibile in 
periodo invernale. Nel corso dell’inda-
gine è stato rilevato con una certa re-
golarità (9 inverni su 16), sempre con 
un piccolo numero di individui (max 5 
ind. osservati insieme a Valle Vallazza 
- BO) e sempre nella bassa pianura, 
tra la fascia costiera e la provincia di 
Reggio Emilia. Questi dati, tuttavia, 
non permettono di stimare l’entità dei 
contingenti svernanti in regione, né di 
valutarne l’importanza rispetto della 
popolazione complessiva.
Il Frullino è una specie poco nota e non è facile determinare quali siano i fattori di minaccia che 
ne condizionano la dinamica di popolazione. A livello europeo è considerato in declino (SPEC 
3). Anche in Italia sembra meno comune di quanto non fosse in passato: indicativi sono i dati 
dell’Osservatorio Ornitologico della Mesola che negli anni ’30 lo inanellava in discreto numero 
(Toschi 1937). Verosimilmente i contingenti svernanti risentono della modalità con cui vengono 
gestite le zone umide, in particolare i prati umidi e le paludi caratterizzate da ampie estensioni 
di pantani ed acquitrini con acque basse ed estesi affioramenti di fango. Anche la caccia può 
esercitare un impatto non trascurabile per effetto del disturbo e del prelievo diretto; desta pre-
occupazione che una specie così poco censibile come il Frullino venga cacciata in assenza di 
statistiche venatorie basate sull’analisi dei dati di carniere e di stime che permettano di valutare 
l’andamento negli anni della popolazione. Anche il saturnismo legato alla diffusione dei pallini 
da caccia può avere effetti negativi su questa specie (Olivier 2006).

Alessandro Andreotti

Siti di presenza 94 - 00 01 - 05 06 - 09

Scanno e Sacca di Goro - Valle di Gorino RO0254 1 0 1
Bacini Az. Bevilacqua BO0105 0 0 1
Punte Alberete RA0209 0 0 1
Ortazzo e Ortazzino RA0303 0 0 1
Valle Vallazza BO0303 0 5 0
F. Panaro, Sant’Ambrogio - A1 MO0701 2 0 0
Valle Cona FE0410 1 0 0
Valle Zavelea FE0416 0 1 0
Anse di Valle Lepri FE0431 1 0 0
Casse di espansione T. Tresinaro RE0301 1 0 0
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BECCACCINO
Gallinago gallinago (Linnaeus, 1758)

Nomi dialettali: pizzacarètt, beccazzèn (PC e PR), pizzacrén, becazzén (PR), pisacarèn, be-
casèin (RE), pizacarèn, pizzacaret (MO), pizacarèn, pizacarètt, becacin (BO), pizzacarin, be-
canôt, sgnèch (FE), cavrètta, pzàcra, pizàcra, pizèrda, parzèvla (Romagna)
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Specie politipica a distribuzione subcosmopolita, nel Paleartico è ampiamente diffusa come 
nidificante a nord del 50° parallelo sino alle estreme regioni settentrionali. In Europa le popo-
lazioni nidificanti più consistenti sono in Islanda, Gran Bretagna, Fennoscandia, Bielorussia e 
Russia; nuclei riproduttivi di minore entità sono presenti nei paesi più occidentali e meridionali.
Per l’Italia sono riportate nidificazioni irregolari di singole coppie nelle regioni centro-setten-
trionali e casi di estivazione; in Emilia-Romagna è nota una nidificazione avvenuta nel 1996 a 
Torrile (PR). È invece comune e abbondante durante le migrazioni e lo svernamento; i dati di 
inanellamento mostrano come i soggetti che raggiungono l’Italia provengano principalmente 
dall’Europa centro-orientale. I primi individui arrivano nel nostro Paese in agosto ma la mi-
grazione post-riproduttiva si intensifica solo in ottobre, per culminare all’inizio di novembre. I 
movimenti di ritorno cominciano verso metà febbraio e si protraggono sino ai primi di aprile.
In inverno la specie frequenta marcite, prati umidi, zone acquitrinose, compresi fossati, con 
bassi livelli idrici e una discreta copertura di vegetazione palustre. Si nutre per lo più di inverte-

Totali regionali

periodo media min max n. siti occupati % siti occupati
1994-2000 503 30 418 61 31
2001-2005 620 311 602 111 41
2006-2009 599 452 807 121 42
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brati che ricerca nel fango umido ma 
talvolta ingerisce anche semi e piccoli 
frammenti di vegetali. La sua abbon-
danza in inverno è influenzata dalle 
condizioni meteorologiche; le ondate 
di freddo possono portare al conge-
lamento delle acque superficiali e del 
terreno, impedendo ai beccaccini di 
alimentarsi e costringendoli a sposta-
menti verso aree con climi più miti.
La popolazione svernante in Italia è 
stimata in oltre 15.000 individui, tutta-
via questo dato deve intendersi come 
indicativo poiché la specie è difficil-
mente censibile per il suo compor-
tamento e per gli ambienti frequen-
tati. In Emilia-Romagna negli inverni 
dell’indagine è stato conteggiato un 
numero di soggetti variabile tra 30 e 
807: si è passati da una media di 503 
individui all’anno nel periodo 1994-00 
a 620 nel 2001-05 e 599 nel 2006-
09. L’analisi del trend per il periodo 
2000-2009 indica un moderato in-
cremento ma non è significativa. 
Tale incremento, infatti, non sembra 
legato ad un effettivo aumento dei 
contingenti, ma piuttosto all’intensi-
ficazione dello sforzo di rilevamento 
che ha consentito di conteggiare una 
frazione più ampia della popolazione 
svernante. Questa specie, infatti, nel 
periodo invernale non mostra una 
particolare tendenza all’aggregazio-
ne e frequenta anche zone umide di 
piccole dimensioni, per cui il numero 
di soggetti contattato annualmente 
appare correlato al numero di bio-
topi censiti. I siti dove per più anni è 
stato censito un maggior numero di 
individui sono ubicati lungo la fascia 
costiera (Ortazzo e Ortazzino, Scanno e Sacca di Goro - Valle di Gorino) e nella bassa pianura 
del Bolognese (Bacini Az. Bevilacqua, Valle La Comune) e del Modenese (Valli di Mortizzuolo 
e San Martino in Spino).
A livello europeo lo stato di conservazione del Beccaccino è considerato sfavorevole (SPEC 3) 
in seguito al declino delle popolazioni nidificanti in diversi paesi dell’Europa centro-settentrio-
nale nel decennio 1990-2000. Durante lo svernamento risente delle modalità con cui sono ge-
stite le zone umide ed è regolamentata l’attività venatoria; per il suo regime alimentare, inoltre, 
è esposto al rischio di saturnismo per effetto del piombo immesso dell’ambiente dai cacciatori 
attraverso l’impiego delle tradizionali cartucce (Olivier 2006).

Alessandro Andreotti



235

Siti di importanza regionale
1994 - 2000 2001 - 2005 2006 - 2009

media % media % media %
Valli di Mortizzuolo e San Martino in Spino MO0102 67 13,2 16 2,5 88 14,6
Bacini Az. Bevilacqua BO0105 44 7,0 53 8,9
Bassa Carpigiana MO0104 0 0,0 42 7,0
Bacini di Sesto Imolese BO0323 14 2,3 37 6,1
Valle La Comune BO0209 0 0,0 45 7,2 34 5,7
Ortazzo e Ortazzino RA0303 25 5,0 23 3,7 33 5,5
Scanno e Sacca di Goro - Valle di Gorino RO0254 21 4,2 27 4,4 29 4,8
Ex-risaie Bentivoglio BO0214 9 1,5 22 3,6
Cassa Benni BO0227 36 7,1 8 1,4 15 2,4
AFV Fienile Vecchio PR0201 72 14,2 22 3,5 12 2,0
Bonifica del Mantello FE0435 12 1,9
Bacini Coop. Castellina BO0215 5 0,7 9 1,5
Villa Romana di Russi RA0902 6 1,0 7 1,2
Fondo Ca’ Fornacetta BO0327 7 1,1
Cassa di espansione Rio Gambellaro BO0330 7 1,1
Valle Ercolana e Azienda Bortolan BO0210 13 2,7 10 1,5 5 0,8
AFV Valserena PR0402 12 2,4 64 10,3 4 0,7
Valli Bertuzzi RO0268 15 3,1 2 0,4 3 0,5
Torrile PR0401 27 5,4 23 3,7 3 0,5
Tenuta Nuova BO0309 10 2,0 12 2,0 2 0,3
F. Po, Isola Serafini - Roncarolo PC0103 10 1,9 10 1,6 2 0,3
Finalese MO0101 20 3,9 2 0,4 1 0,2
Bigliana RE0102 50 8,1 1 0,1
Le Tombe BO0208 38 7,5 1 0,2 0 0,0
Valle Vallazza BO0303 30 6,0 4 0,7 0 0,0
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BECCACCIA
Scolopax rusticola Linnaeus, 1758

Nomi dialettali: beccàzza, pizzàcra (PC e PR), beccàzza, pizzàcra (PR), pisacra, pizàcher (RE), piz-
zacra (MO), pèpa, pizâcra, pizzacra (BO), rustga (FE), galèna, galinàza, bicàza, bicàcia (Romagna)

Specie monotipica a distribuzione eurosibirica, la Beccaccia nidifica nella fascia climatica 
della taiga e dei boschi temperati, in un vasto areale che si estende dalla Penisola Iberica 
sino alle coste del Pacifico occidentale. In Europa le popolazioni più consistenti si riproduco-
no in Scandinavia, in Finlandia e soprattutto in Russia.
In Italia la Beccaccia nidifica localmente sulle Alpi e sull’Appennino centro-settentrionale con 
un esiguo numero di coppie (50-150); in Emilia-Romagna sono state accertate nidificazioni 
sull’Appennino piacentino, parmense e modenese (Tornielli di Crestvolant 1991, Giannella e 
Rabacchi 1992, Ambrogio et al. 2001) e, occasionalmente, nella fascia costiera (Bosco della 
Mesola).
Contingenti molto più numerosi sono presenti durante la migrazione e il periodo invernale; 
complessivamente nel nostro Paese si stima svernino tra i 50.000 e i 100.000 individui, 
tuttavia è probabile che questo valore sia approssimato per difetto, alla luce dei dati di car-
niere che indicano un prelievo annuale attestato attorno ai 500.000 capi. I soggetti inanellati 
che raggiungono l’Italia provengono da una vasta area che comprende la Finlandia, i Paesi 

Totali regionali

periodo media min max n. siti occupati % siti occupati
1994-2000 7 0 8 9 5
2001-2005 8 4 15 16 6
2006-2009 11 0 26 12 4
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Baltici, i Balcani e la Russia europea. 
L’arrivo dei migratori comincia in ot-
tobre e s’intensifica in novembre; 
con l’avanzare della stagione fred-
da le presenze in Emilia-Romagna 
diminuiscono soprattutto negli anni 
caratterizzati da temperature rigide, 
quando il ghiaccio rende impossi-
bile la ricerca del cibo nel terreno, 
costituito soprattutto da lombrichi 
e altri invertebrati del suolo. A metà 
gennaio, quando vengono effettuati 
i censimenti degli uccelli acquatici, 
i primi soggetti hanno già iniziato a 
muoversi verso i quartieri riproduttivi. 
Gli individui mostrano una spiccata 
fedeltà al sito di svernamento e anno 
dopo anno tornano ad occupare gli 
stessi territori (Fadat 2006).
Durante la stagione invernale la Bec-
caccia frequenta marginalmente le 
zone umide; i tipici habitat di sverna-
mento sono rappresentati dai boschi 
planiziali o collinari, più raramente 
montani, ricchi di sottobosco e alter-
nati a pascoli, campi e radure. Per 
questa ragione i dati dei censimenti 
di gennaio non permettono di otte-
nere una stima della popolazione 
presente in regione durante l’inver-
no. I pochi soggetti rilevati sono stati 
contattati in corrispondenza delle fa-
sce di vegetazione ripariale presenti 
lungo corsi d’acqua, dove talvolta 
vanno ad alimentarsi anche durante 
le ore diurne. Il numero di individui 
conteggiati nel corso dei censimenti 
invernali risulta sempre molto basso 
(mai più di 10 individui per inverno) 
ma lo svernamento risulta regolare e 
distribuito su tutto il territorio di pia-
nura. 
La specie ha uno status di conservazione sfavorevole a livello europeo (SPEC 3). La caccia, 
sopratutto se condotta in concomitanza di prolungate ondate di freddo e protratta oltre la 
fine di dicembre, può avere effetti negativi sulle popolazioni svernanti. E’ stato dimostrato 
che il prelievo venatorio risulta additivo e non sostitutivo rispetto alla mortalità naturale e che 
rappresenta la principale causa di morte di questa specie durante lo svernamento (Duriez et 
al. 2006, Fadat 2006). Altre minacce sono rappresentate dalla trasformazione degli habitat 
e soprattutto dall’abbandono dei pascoli e delle radure, nonché dall’accumulo di metalli 
pesanti (Carpenè et al. 2006).

Alessandro Andreotti
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Siti di importanza regionale
1994 - 2000 2001 - 2005 2006 - 2009

media % media % media %
Conca FO1301 0 2,2 0 3,2 3 24,4
F. Taro, Giarola - Fornovo di Taro PR1004 1 10,1 1 10,1 3 22,2
F. Taro, SS Emilia - Giarola PR1003 1 10,1 0 0,0 2 20,0
F. Po, Isola Serafini - Roncarolo PC0103 0 5,8 1 12,7 1 6,7
Valle La Boscosa BO0304 0 0,0 1 7,6 1 6,7
F. Savio, Cesena - Borello FO0401 1 13,5
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PITTIMA REALE
Limosa limosa (Linnaeus, 1758)

Nomi dialettali: fuèla, beccàzza d’mer (PC e PR), fuèla, beccàzza d’mär, arsèga, pitina (PR), 
trivéla (RE), trivéla (MO), gam long, trivela, gamb-lòng, gamblàza, gamblòn, vitalbîs (BO), sgam-
berla, vitalbis (FE), vitarbîs, cardinèl, gambitulòn (Romagna)
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Specie politipica a distribuzione euroasiatica. In Europa sono presenti due sottospecie: L. l. 
islandica nidificante in Islanda e in parte in Gran Bretagna e Norvegia e L. l. limosa nidificante 
dalla Gran Bretagna e dalla Francia a Russia e Ucraina. In Italia sono presenti individui della 
ssp.nominale (86.500-120.000 coppie di cui 45.000-50.000 in Olanda) il cui trend è in forte 
diminuzione (Thorup 2006). In Italia è presente una piccola popolazione nidificante regolare 
dal 1977 nelle risaie del Vercellese e dal 1996 in zone umide d’acqua dolce ripristinate pres-
so Molinella (BO); nel 1980-1983 1-2 coppie hanno nidificato anche nelle Valli di Comacchio 
(FE) e nella seconda metà degli anni ’90 probabilmente anche in alcune zone umide del 
Ferrarese e presso Medicina (BO).
I quartieri di svernamento della ssp. islandica sono situati lungo le coste atlantiche, dalla 
Gran Bretagna al Marocco, mentre quelli della ssp. limosa sono nella regione Mediterranea 
e soprattutto nel Sahel. Sulla base dei censimenti degli uccelli acquatici svernanti coordinati 
dall’ISPRA la consistenza della popolazione presente in gennaio in Italia è stata stimata per il 
periodo 1991-2000 di 50-150 individui localizzati in zone umide costiere.
In Emilia-Romagna la specie è nidificante, regolarmente presente come migratore tra l’inizio 
di febbraio e aprile e tra luglio e settembre, svernante irregolare in alcune zone umide costie-
re con un marcato incremento degli individui negli ultimi anni. Nel periodo 1994-2009 i rileva-
menti riguardano complessivamente 7 siti; tra questi Valli Bertuzzi e Valli Cannevié e Porticino 
(FE), con 2 individui nel 2002 e 79, 44 e 90 individui rispettivamente nel 2007, 2008, 2009, 
costituiscono il principale sito di svernamento in regione e uno dei principali in Italia; vi è an-
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che un individuo rilevato nella Bassa 
Carpigiana (MO) nel 2007.
I dati di censimento della popolazio-
ne svernante sono molto accurati 
grazie sia alla completa copertura 
delle zone con gli habitat selezionati 
dalla specie sia alla facilità di rileva-
mento e identificazione.
Al di fuori del periodo riproduttivo la 
Pittima reale frequenta per l’alimen-
tazione le zone umide con estesi 
banchi di fango semiaffioranti in sa-
line, valli salmastre per l’itticoltura 
estensiva, zone umide con gestione 
faunistico-venatoria, bacini di decantazione degli zuccherifici, risaie e bacini per l’itticoltura 
in corso di prosciugamento. 
A livello europeo la specie è considerata vulnerabile a causa della diminuzione delle popola-
zioni “chiave” in Olanda e Russia. 
In Emilia-Romagna un importante fattore limitante per la specie al di fuori del periodo ripro-
duttivo è rappresentato dal mantenimento di alti livelli dell’acqua in marzo-aprile che limita la 
frequentazione da parte della Pittima reale di zone umide altrimenti adatte. L’avvelenamento 
da piombo è sicuramente la principale causa di morte diretta o indiretta: circa l’8% degli 
individui catturati a Comacchio in marzo-aprile per essere inanellati presentavano all’esame 
radiografico da 1 a 2 pallini di piombo nello stomaco sicuramente ingeriti nell’arco di 1-2 
mesi e che li avrebbero portati a morte in pochi mesi (Tirelli e Tinarelli 1996).

Roberto Tinarelli

Siti di presenza 94 - 00 01 - 05 06 - 09

Valli Bertuzzi RO0268 0 0 90
Valli Canneviè e Porticino RO0267 0 0 43
Valle Ancona FE0422 0 2 0
Valle Santa FE1401 0 2 0
Salina di Cervia RA0501 1 0 1
Vene di Bellocchio FE0420 0 1 0
Bassa Carpigiana MO0104 0 0 1
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PITTIMA MINORE
Limosa lapponica (Linnaeus, 1758)

Nomi dialettali: trivéla (RE), gam long, trivela, gamb-lòng, gamblàza, gamblòn, vitalbîs (BO), 
sgamberla, vitalbis (FE), vitarbîs, cardinèl, gambitulòn (Romagna)
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Specie politipica a distribuzione artica che nidifica nella fascia di tundra che va dalla Norvegia 
all’Alaska. Dai quartieri riproduttivi restano completamente escluse Canada, Groenlandia e 
Islanda, ma anche l’areale principale mostra discontinuità. In Europa la nidificazione interessa 
solo quattro Paesi: Norvegia e Russia ospitano i nuclei più consistenti, a cui vanno aggiun-
te poche centinaia di coppie presenti tra Finlandia e Svezia (stima totale: 120.000 individui). 
Globalmente viene stimata una popolazione di circa 1.200.000 individui con trend stabile o 
leggermente negativo. Vengono riconosciute quattro sottospecie geograficamente definite. La 
sottospecie nominale è quella europea, mentre all’estremo opposto dell’areale si trovano le 
sottospecie menzbieri (NE Siberia) e baueri (Alaska). Nella porzione centrale della distribuzione 
si osserva un cline di caratteri intermedi (Hayman et al. 1986) che coinvolge la ssp. taymyrensis 
suddivisa a sua volta in due distinte popolazioni: la separazione geografica nei quartieri ripro-
duttivi si realizza anche in due diverse flyways e areali di svernamento.
Specie migratrice regolare attraverso l’Europa: transita in numeri cospicui lungo la costa Atlan-
tica (ssp. lapponica) per raggiungere i siti di svernamento africani, interessando solo marginal-

Totali regionali

periodo media min max n. siti occupati % siti occupati
1994-2000 1 0 2 1 1
2001-2005 3 0 5 2 1
2006-2009 4 2 10 3 1



242

mente il Mediterraneo centro-orientale 
(probabilmente più con individui della 
ssp. taymyrensis). L’Italia è dunque 
poco interessata sia dai flussi migra-
tori sia dallo svernamento di questa 
specie. Il passaggio degli adulti verso 
i siti di muta post-riproduttiva inizia 
già in giugno e il transito della specie 
prosegue fino a novembre; già in mar-
zo si hanno movimenti di ritorno.
Lo svernamento in Italia è regola-
re, ma riguarda numeri esigui (5-15, 
stima delle presenze in gennaio ba-
sata sui censimenti IWC coordinati 
dall’ISPRA per il periodo 1991-2000) 
con frequenti osservazioni in Alto 
Adriatico e sporadiche in Sardegna, 
Sicilia, Puglia e Toscana.
In Emilia-Romagna dal 1994 al 2000 
era stato rilevato un unico dato rela-
tivo a 2 individui svernanti sul litorale 
ferrarese. Dal 2001 le osservazio-
ni sono divenute più frequenti e dal 
2003 sono regolari. Tuttavia, anche 
il principale sito di svernamento, la 
Sacca di Goro, mostra fluttuazioni 
che comportano anche anni di as-
senza come nel 2007, quando sono 
state osservate pittime minori in siti 
costieri insoliti (un individuo alle Sali-
ne di Cervia e uno in Valle Bertuzzi). Il 
massimo numero di svernanti (10) si è 
avuto nel 2008.
Esiste anche un dato del 2005 relati-
vo a zone umide interne: 2 individui in 
Tenuta Nuova (BO).
La Pittima minore nel periodo non 
riproduttivo tende a frequentare le 
zone tidali. Preferisce quindi lagune 
e foci fluviali, anche se di rado può 
sostare in risaie o zone interne d’ac-
qua dolce. Come per altri Caradriidi e Scolopacidi l’alimentazione è basata sugli invertebrati 
(molluschi, vermi, crostacei e insetti). Il lungo becco dritto consente a questa specie di limitare 
la competizione alimentare con altre specie, potendo cacciare in fondali non raggiungibili da 
gabbiani, piovanelli e corrieri.
A livello europeo lo stato della popolazione è considerato sicuro.
In Emilia-Romagna il disturbo durante le attività di alimentazione e di roost e le alterazioni degli 
habitat (pulizia spiagge, inquinamento acque, modifiche del paesaggio per fini produttivi) co-
stituiscono fattori di minaccia. Rientrano fra questi l’attività venatoria e le operazioni connesse 
alla raccolta dei molluschi.

Fabrizio Borghesi
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Siti di importanza regionale
1994 - 2000 2001 - 2005 2006 - 2009

media % media % media %
Scanno e Sacca di Goro - Valle di Gorino RO0254 0 0,0 3 86,7 3 81,3
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CHIURLO PICCOLO
Numenius phaeopus (Linnaeus, 1758)

Nomi dialettali:
ciurlén (PR), pivirôl (BO), ciurlôn, taragnòla (?), pivinèlla, pivinàz falchet (?) (Romagna)

Specie politipica a distribuzione circumartica. In Italia è presente la sottospecie nominale e le 
ricatture di individui inanellati che transitano in migrazione indicano come areale riproduttivo 
la Scandinavia, come areale di svernamento le zone costiere del Ghana e della Nigeria e 
come aree interessate dalla migrazione le coste atlantiche europee.
In Italia, così come in Emilia-Romagna, il Chiurlo piccolo è migratore regolare, estivante e 
svernante irregolare. I movimenti migratori avvengono da luglio a settembre e da marzo a 
maggio.
Lo svernamento nella Regione Me-
diterranea è poco frequente e per 
l’Italia, sulla base dei censimenti 
degli uccelli acquatici svernanti co-
ordinati dall’ISPRA, la consistenza 
della popolazione presente in genna-
io per il periodo 1991-2000 è stata 
stimata di 0-10 individui localizzati in 
zone umide costiere di Friuli Venezia-
Giulia, Toscana, Sardegna, Lazio. 
In Emilia-Romagna il primo caso di 
svernamento è avvenuto nel 2004 
nell’area della Sacca di Goro (FE) 
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dove si è ripetuto anche nel 2005 e nel 2008. L’area è tra le più frequentate della Regione 
durante le migrazioni e nella maggior parte dei casi (sempre in inverno) il Chiurlo piccolo si 
associa al Chiurlo maggiore. Come quest’ultimo, anche il Chiurlo piccolo è una specie che 
ha la tendenza a raggrupparsi in aree poco disturbate per trascorrere la notte ma a differenza 
di esso ricerca gli invertebrati di cui si alimenta esclusivamente nelle zone soggette a ma-
ree. Anche in migrazione quando la specie è più abbondante, le osservazioni in zone umide 
dell’interno sono molto rare. Dal 1994 al 2000 l’incompleta o la mancata copertura della 
Sacca di Goro in alcuni anni potrebbe avere determinato il mancato rinvenimento di eventuali 
esemplari svernanti; per gli anni successivi i dati raccolti possono invece essere considerati 
rappresentativi della popolazione svernante.
La Sacca di Goro si qualifica come area importante per la specie anche a livello nazionale.
A livello europeo lo stato di conservazione della popolazione è considerato sicuro.
Per l’Emilia-Romagna non sono note problematiche conservazionistiche di particolare rile-
vanza.

Roberto Tinarelli

Siti di presenza 94 - 00 01 - 05 06 - 09

Scanno e Sacca di Goro - Valle di Gorino RO0254 0 4 0
Scannone di Volano RO0266 0 0 2
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CHIURLO MAGGIORE
Numenius arquata (Linnaeus, 1758)

Nomi dialettali: ciùrel, pizzàcra d’mär, sigògna, sigugnèul (PR), pivirlòn, sifulòn (RE), chiurl, pi-
veron (MO), piviràz, piviràn, pivir da la sgatta, falzinèl (BO), fiscion, arcaza, sciorz, sciors, piriér 
(FE), pivinàzz, piviròn d’mèr, arcànzul (Romagna)

Specie politipica a distribuzione euroasiatica, nidificante in Europa con le sottospecie arqua-
ta e orientalis. In Italia, così come in Emilia-Romagna, è migratrice e svernante regolare; una 
piccola popolazione nidificante si è insediata in Piemonte dal 1996; relativamente frequenti 
i casi di estivazione, anche di numeri consistenti, soprattutto in zone umide costiere. La mi-
grazione post-riproduttiva culmina fra settembre e novembre, ma individui precoci si posso-
no osservare già a partire da giugno. Quella pre-riproduttiva è concentrata in marzo-aprile. I 
migratori che transitano e svernano in Italia originano in buona parte dall’Europa occidentale, 
ma regolare è anche la presenza di individui della sottospecie orientalis. In inverno, si stima 
la presenza di circa 4.000 individui, con contingenti generalmente più abbondanti nelle zone 
umide del versante adriatico. 
E’ una specie che ha la tendenza a raggrupparsi in aree poco disturbate per trascorrere 
la notte, alimentandosi di invertebrati entro incolti e coltivi circostanti, anche a distanze di 
alcune decine di chilometri. 

Totali regionali

periodo media min max n. siti occupati % siti occupati
1994-2000 243 32 398 29 15
2001-2005 693 434 1116 37 14
2006-2009 708 529 824 32 11
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Nel corso della presente indagine 
il Chiurlo maggiore è risultato con-
centrato nelle principali zone umide 
costiere del Ferrarese e del Raven-
nate, con singoli siti occupati anche 
nell’entroterra. Scarso nelle provin-
ce di Reggio Emilia e Parma e as-
sente nella parte meridionale della 
Romagna (FC e RN). Da rimarcare 
le presenze importanti, specie negli 
ultimi anni, nel Piacentino (F. Trebbia) 
e nell’entroterra modenese (Valli di 
Mortizzuolo e San Martino in Spino). 
Complessivamente pochi i siti di pre-
senza, senza grosse variazioni inte-
rannuali. Le maggiori concentrazioni 
si sono avute sullo Scanno e Sacca 
di Goro - Valle di Gorino e nel Co-
macchiese. L’andamento di lungo 
periodo evidenzia due picchi di po-
polazione, negli anni 2003-2004 e 
nel 2008. Il trend positivo tra il 1994 
e il 2003 è verosimilmente da attribu-
ire a un graduale miglioramento nella 
copertura del territorio regionale e, 
in misura numericamente minore, 
al consolidamento di alcuni nuclei 
svernanti. Nei primi anni di indagine 
le stime di popolazione potrebbero 
risentire del mancato rinvenimento 
di alcuni dormitori notturni, da cui 
dipende in maniera cruciale la quan-
tificazione della reale consistenza 
della specie. L’analisi del trend per 
il periodo 2000-2009 indica un mo-
derato incremento pari al 4% annuo 
(I.C. 2-6%). Il Delta del Po e l’area di 
Comacchio si qualificano come aree 
importanti per la specie anche a li-
vello nazionale; la popolazione regio-
nale nel periodo 1994-2000 supera il 
10% di quella nazionale.
A livello globale il Chiurlo maggiore è classificato da BirdLife International come specie in 
declino (SPEC 2).
In Emilia-Romagna, come altrove, ampie aree potenzialmente adatte all’alimentazione e al 
riposo risultano di fatto indisponibili per questa specie in quanto aperte all’attività venatoria o 
disturbate, in primis ad opera di attività legate alla coltivazione e raccolta di molluschi. Anche 
l’ampliamento delle zone edificate costiere e il mantenimento di forme di agricoltura intensiva 
su ampie superfici contigue alle zone umide riduce le possibilità alimentari per questa specie.

Marco Zenatello
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Siti di importanza regionale
1994 - 2000 2001 - 2005 2006 - 2009

media % media % media %
Scanno e Sacca di Goro - Valle di Gorino RO0254 140 57,6 405 58,5 338 47,8
Salina di Comacchio FE0407 4 1,6 22 3,1 104 14,7
Valle Spavola FE0406 32 13,3 114 16,4 55 7,8
Valli di Mortizzuolo e San Martino in Spino MO0102 1 0,3 32 4,6 47 6,6
F. Trebbia, Sant’Antonio - Rivalta PC0301 28 11,4 47 6,7 41 5,8
Valle Capre FE0409 2 0,8 6 0,9 16 2,2
Valle Ancona FE0422 5 1,9 8 1,2 11 1,6
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PIRO PIRO PICCOLO
Actitis hypoleucos (Linnaeus, 1758)

Nomi dialettali: ochètta (PC e PR), ochètta, ciriulén (PR), culbiànc, ceriòl, spnasét (RE), cul 
bianc d’acqua (MO), gamblen (BO), totàn (FE), ciuvittèn, ciuvèn, tutanên, tutanìn (Romagna)
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Specie monotipica a distribuzione euroasiatica, nidificante in tutta Europa e svernante princi-
palmente in Africa meridionale, secondariamente in Europa occidentale e nel Mediterraneo.
In Italia è migratrice, svernante e nidificante con popolazione stimata in 500-1.000 coppie, 
concentrate nelle regioni settentrionali; tale stima è forzatamente approssimativa a causa della 
diffusa presenza di individui estivanti o migratori tardivi. Questa problematica interessa anche 
l’Emilia-Romagna dove erano stimate 80-200 coppie nel 1990-99 (Tinarelli et al. 2002), valuta-
zione che deve essere oggi probabilmente rivista in difetto; mancano infatti informazioni sicure 
su riproduzioni recenti; in molti degli atlanti locali (PC, BO, FC, RA, Parco Delta) la nidificazione 
viene considerata solo eventuale o al più probabile (Ambrogio et al. 2001, Tinarelli et al. 2002, 
Ceccarelli e Gellini 2007, Gellini e Ceccarelli 2007, Costa et al. 2009).
Nidifica prevalentemente nei corsi d’acqua a carattere torrentizio mentre durante lo sverna-
mento frequenta qualsiasi tipo di zona umida, in particolare quelle litoranee. 
La migrazione autunnale ha il picco nel periodo luglio-agosto, quella primaverile tra metà apri-
le-metà maggio. Gli individui ripresi in Italia provengono prevalentemente da Finlandia, Polo-

Totali regionali

periodo media min max n. siti occupati % siti occupati
1994-2000 13 1 20 22 11
2001-2005 37 17 40 40 15
2006-2009 49 34 58 40 14
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nia e Germania. In Italia è svernante 
diffuso ma poco abbondante, con 
popolazione nazionale probabilmente 
superiore a 500 individui. 
La popolazione svernante in Emilia-
Romagna è di qualche decina di in-
dividui, con medie di 13 individui nel 
1994-2000, 37 nel 2001-05, 49 nel 
2006-09 ed i massimi di 57 (2008) 
e 58 (2009); il dato degli anni ’90 è 
indubbiamente sottostimato per via 
del basso numero dei siti coperti in 
quegli anni e rappresenta circa il 3% 
di quello nazionale. L’analisi del trend 
per il periodo 2000-2009 indica un 
moderato incremento, caratterizzato 
da un’elevata variabilità, pari al 9% 
annuo (I.C. 3-15%).
La specie è distribuita prevalente-
mente nelle aree costiere ferraresi e 
ravennati dove si trovano i tre nuclei 
più consistenti della popolazione: 
Sacca di Goro-Valle di Gorino, com-
plesso delle valli comacchiesi e Pia-
lasse ravennati; queste tre aree han-
no ospitato il 55% del totale regionale 
nel periodo 2006-09, il 45% nel pe-
riodo 2001-05; nelle altre zone umide 
costiere (Dindona, Bertuzzi, Belloc-
chio, Cervia) e lungo i litorali è stato 
censito, negli stessi periodi, rispetti-
vamente il 17% e il 15%. Il resto della 
popolazione è distribuito soprattutto 
lungo il corso del Po, in particolare nei 
tratti piacentini e ferraresi dove è sta-
to censito nel complesso il 19% del 
totale regionale nel 2006-09, il 29% 
nel 2001-05, mentre risultano rare le 
segnalazioni in zone interne; fra que-
ste solo nella Bonifica del Mezzano la 
presenza è riscontrata con una certa 
continuità e consistenza; in tutte le altre si tratta di osservazioni occasionali e limitate general-
mente ad un individuo singolo. I siti più importanti sono Goro-Gorino (15 individui nel 2009), la 
Baiona (14 nel 2008), il Po piacentino tra A21 e Isola Serafini (10 nel 2006). Sono osservati di 
norma individui isolati o gruppetti di 2-3 individui.
I dati dei censimenti devono intendersi indicativi, certamente non esaustivi a causa della possi-
bile presenza della specie in molti ambienti non coperti, in particolare i corsi fluviali.
Specie classificata SPEC 3, con stato della popolazione in moderato declino.
Fattori di minaccia in Regione possono derivare da modifiche ambientali e da abbattimenti 
illegali.

Pier Paolo Ceccarelli
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Siti di importanza regionale
1994 - 2000 2001 - 2005 2006 - 2009

media % media % media %
Scanno e Sacca di Goro - Valle di Gorino RO0254 3 23,1 4 11,9 8 15,8
Pialassa della Baiona RA0205 0 0,0 2 6,1 8 15,3
F. Po, A21 - Isola Serafini PC0102 1 7,7 2 4,3 3 5,6
F. Po, Piacenza - Soprarivo PC0106 0 0,0 0 0,0 3 5,1
Valle Fattibello FE0404 0 0,0 2 4,9 2 4,1
Salina di Cervia RA0501 0 0,0 0 0,0 2 3,6
Pialassa del Piombone RA0206 0 0,0 3 8,8 2 3,1
Litorale Foce Reno - Lido Adriano RA0201 1 1,4 2 3,1
Litorale Goro - Lido delle Nazioni RO0255 2 11,5 0 0,0 2 3,1
Valle Capre FE0409 1 3,8 0 0,0 2 3,1
Valle Fossa di Porto FE0414 0 0,0 0 0,0 2 3,1
Valle Molino FE0405 1 3,8 0 0,0 1 2,0
Valli Bertuzzi RO0268 1 4,4 0 0,0 1 2,0
F. Po, Isola Serafini - Roncarolo PC0103 0 0,0 1 2,7 1 2,0
F. Po, Confluenza Taro PR0102 0 0,0 1 2,0
Valle Lido Magnavacca FE0412 0 0,0 1 2,7 1 1,5
Valle Cona FE0410 1 3,8 0 0,0 1 1,5
Valle Spavola FE0406 0 0,0 1 2,1 1 1,5
Porto di Ravenna RA0207 1 2,6 1 1,4
Bigliana RE0102 0 0,0 1 1,4
F. Po, Romea - Serravalle RO0301 0 0,0 2 5,8 1 1,0
Bonifica del Mezzano NW FE0427 0 0,0 1 3,6 1 1,0
Vene di Bellocchio FE0420 0 0,0 1 2,6 1 1,0
Confluenza Panaro - Po FE0701 1 2,6 1 1,0
F. Po, Serravalle - Guarda Veneta FE0601 0 0,0 4 11,1 0 0,0
F. Po di Goro, Goro - foce RO0259 0 0,0 1 2,6 0 0,0
Litorale Lido delle Nazioni - Porto Garibaldi FE0401 0 0,0 1 3,1 0 0,0
F. Po di Goro, Mesola - Serravalle RO0253 1 3,4
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PIRO PIRO CULBIANCO
Tringa ochropus Linnaeus, 1758

Nomi dialettali: cvéla (PC e PR), culbianc, ciriulén, ochètta (PR), culbiànc, ceriòl, spnasét (RE), 
cul bianc mzàn, vcina, cul bianc d’acqua (MO), sguriol, sgariol, ciuvèn, culbiànc (BO), totàn (FE), 
ciuvittèn, ciuvèn, gamblìn, giurgiòl (Romagna)

Specie monotipica a distribuzione eurosibirica con popolazione nidificante concentrata in 
Russia, regioni scandinave e baltiche. L’areale di svernamento comprende l’Europa centro-
occidentale, il Mediterraneo, l’Africa sub-sahariana.
In Italia è migratrice regolare, estivante e svernante; le storiche segnalazioni di presunta nidi-
ficazione sono da attribuire alla presenza di individui estivanti. La migrazione post-riprodutti-
va ha il picco tra metà luglio e inizio settembre, quella primaverile tra metà marzo e aprile. Gli 
individui inanellati ripresi in Italia provengono, oltre che dalle zone di nidificazione nordiche 
(Scandinavia), anche dall’Europa centrale ed occidentale.
La popolazione svernante in Italia è scarsa, valutata in 100-300 individui; i dati raccolti 
dall’ISPRA per il mese di gennaio indicano una media di 55 individui rilevati in 46 siti nel 
periodo 1996-2000; la collocazione dei siti è prevalentemente nell’entroterra, quelli costieri 
sono di acqua dolce. Fra le località nazionali segnalate con le medie più alte, diverse sono 
emiliane: Canali della Mandria e Valli di Novellara (RE), F. Po-tratto 1 (FE), Lago della Parte-
cipanza Agraria (MO), Taro e Ceno, Torrile (PR).
La popolazione svernante emiliano-romagnola è limitata ad alcune decine di individui: 21 
individui in media nel periodo 1994-2000, 29 nel 2001-05, 35 nel 2006-09, con media ge-

Totali regionali

periodo media min max n. siti occupati % siti occupati
1994-2000 21 0 31 16 8
2001-2005 29 14 44 36 13
2006-2009 35 24 44 47 16
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nerale di 32 individui; i valori massimi 
riscontrati sono del 2005 e 2007 con 
44 individui. L’analisi del trend per il 
periodo 2000-2009 indica un mo-
derato incremento ma non è signi-
ficativa. La specie è presente quasi 
esclusivamente nelle zone umide in-
terne, più spesso in ambienti fluviali, 
casse di espansione, canali; sporadi-
che le osservazioni in aree costiere. 
I siti maggiormente frequentati sono 
risultati quelli parmensi lungo il F. 
Taro nei quali risulta censito progres-
sivamente il 17%, 25% e 22% della 
popolazione regionale nei 3 periodi 
considerati; in particolare il tratto tra 
Giarola e Fornovo è quello nel quale 
la presenza è più regolare e consi-
stente. Negli anni ’90 i rilevamenti 
riguardavano prevalentemente zone 
di Modena (Lago della Partecipanza 
Agraria), di Reggio (Bacini Riviera e 
Cila, Canali della Mandria) e di Parma 
(AVF Fienile vecchio, Torrile), siti nei 
quali era censita la metà della popo-
lazione regionale e che risultano in-
vece disertati nell’ultimo periodo di 
indagine. Oltre ai siti del Taro, negli 
ultimi anni risultano frequentate con 
regolarità solo le canalizzazioni della 
Bonifica del Mezzano; negli altri siti 
la presenza è saltuaria. I siti nei quali 
sono stati rilevati i valori massimi an-
nuali sono principalmente quelli del 
settore occidentale della Regione; 
in tutti quelli costieri la presenza è 
estremamente irregolare e limitata in 
genere ad un individuo negli anni di 
presenza, al massimo 2 individui.
La popolazione regionale rappresen-
ta circa il 10-20% di quella nazionale.
I valori ottenuti dai censimenti devono intendersi indicativi, a causa della possibile dispersio-
ne della specie in molti altri ambienti non coperti dai rilevamenti.
Lo stato di conservazione della specie è considerato sicuro. Le principali minacce sono rap-
presentate da trasformazioni ambientali, disturbo venatorio ed abbattimenti illegali.

Pier Paolo Ceccarelli
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Siti di importanza regionale
1994 - 2000 2001 - 2005 2006 - 2009

media % media % media %
F. Taro, Giarola - Fornovo di Taro PR1004 2 9,6 3 9,5 5 14,0
Bonifica del Mezzano NW FE0427 0 0,0 1 4,8 3 7,0
F. Po, A21 - Isola Serafini PC0102 0 0,0 1 4,8 3 7,0
Bacini Az. Cesari BO0329 2 5,6
Oasi di Marmirolo RE0802 0 0,0 0 0,0 2 4,7
F. Taro, SS Emilia - Giarola PR1003 1 2,4 2 5,1 1 2,8
F. Taro, San Secondo - SS Emilia PR1002 0 0,0 1 3,4 1 2,8
F. Po, Confluenza Taro PR0102 0 0,0 1 2,8
Bonifica del Mantello FE0435 1 2,1
Casse di Espansione T. Enza PR0602 0 0,0 1 3,4 1 2,1
Ex-Cave Frassinara PR0403 0 0,0 0 0,0 1 2,1
Riserva Parma Morta PR0404 1 1,9
Bacini Riviera e Cila RE0201 2 9,6 0 0,0 1 1,9
AFV Fienile Vecchio PR0201 1 4,8 2 6,8 0 0,0
Torrile PR0401 2 9,6 0 0,0 0 0,0
Lago della Partecipanza Agraria MO0501 3 14,4 2 6,1 0 0,0
Canali della Mandria RE0101 4 16,8 2 6,8 0 0,0
Bacini itticoltura a ovest del Cavo Linarola RE0202 2 6,0 0 0,0
Ex-risaie Bentivoglio BO0214 1 4,1 0 0,0
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TOTANO MORO
Tringa erythropus (Pallas, 1764)

Nomi dialettali: gambetta, gambila, chiò chiò (PR), spnàs (RE), sgambirla, gambetta (MO), 
sgambìrla, gambètta, sgarzòl (BO), totanon (FE), pivinèlla, ciuvètta, ciuvittòn, avètta, gambèll, 
tòtan (Romagna)
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Specie monotipica a distri-
buzione artica; in Italia è mi-
gratrice regolare e svernante. 
Analoga fenologia per l’Emilia-
Romagna. Il Totano moro a 
differenza delle altre Tringae 
spesso si nutre di piccoli inver-
tebrati in zone di acque libere; 
non è inusuale osservare grup-
pi di individui in alimentazione 
spostarsi nuotando. Presenta 
inoltre la peculiarità di assume-
re nel periodo riproduttivo un 
abito completamente nero che 
si differenzia notevolmente da 
quello invernale bianco e gri-
gio. Migratore sia a corto che 
lungo raggio, la popolazione 
europea nidifica principalmen-
te nella Penisola scandinava 
e in Russia. Secondo le più 
recenti stime (Thorup 2006) 
la popolazione nidificante eu-
ropea è costituita da 17.000 
coppie in Finlandia, 6.000 in 
Svezia, 2.000-6.000 in Nor-
vegia e 2.000-12.000 nella 
Russia europea. Gli individui 
che transitano in Italia verosi-
milmente appartengono a tale 
popolazione. Durante il periodo 
primaverile la penisola italiana 
è interessata da metà aprile a 
metà maggio da un flusso migratorio ad ampio raggio, con presenze sia nelle zone umide co-
stiere sia nell’entroterra; la migrazione post-riproduttiva inizia già a fine giugno e si protrae fino 
a ottobre inoltrato. Le femmine abbandonano le aree riproduttive poco dopo la schiusa delle 

Totali regionali

periodo media min max n. siti occupati % siti occupati
1994-2000 99 30 134 18 9
2001-2005 214 112 308 26 10
2006-2009 337 211 498 29 10
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uova, già a partire da metà giugno, e le 
cure parentali sono affidate perlopiù ai 
maschi, i quali si dirigono verso i quar-
tieri di svernamento a partire da metà 
luglio, seguiti più tardi dai giovani.
L’areale di svernamento è assai ampio 
e va dalle coste del Mare del Nord al 
bacino del Mediterraneo, fino all’Africa 
sub-sahariana. Nel Bacino del Medi-
terraneo lo svernamento è circoscritto 
perlopiù alle zone umide costiere.
Secondo i dati ISPRA la popolazione 
svernante in Italia per il periodo 1991-
1995 è stimata in 633 individui, per il 
1996-2000 in 712 individui.
La popolazione svernante in Emilia-
Romagna nel periodo 1994-2000 si 
aggira tra l’8% e il 14% della popola-
zione nazionale.
La Salina di Cervia rappresenta a li-
vello regionale il sito più importante di 
svernamento per la specie, con circa 
il 36% di individui censiti nei periodi 
2000-2005 e 2006-2009 e quasi il 
70% nel periodo 1994-2000. Tale area 
risulta uno dei siti chiave per la specie 
anche a livello nazionale.
Inoltre rappresenta l’unico sito in re-
gione nel quale la specie è stata cen-
sita regolarmente in tutto il periodo di 
indagine.
La restante popolazione svernante si 
concentra nella parte orientale della 
Regione, soprattutto in aree costiere 
del complesso del Delta del Po. Casi 
di svernamento in zone umide interne 
sono da ritenersi accidentali e interes-
sano pochi individui. Due eccezioni 
meritano di essere citate: 17 individui 
nel 2001 presso Valle La Boscosa e 12 
individui nel 2003 in Valle Uccello nel 
Bolognese. Non sono noti casi di svernamento in Regione ad Ovest della Provincia di Modena.
L’analisi del trend per il periodo 2000-2009 indica un forte incremento con un altrettanto forte 
variabilità (incremento del 20% annuo e un I.C. 10-30%).
I dati di censimento della popolazione svernante sono molto accurati grazie sia alla completa 
copertura delle zone con gli habitat selezionati dalla specie sia alla facilità di rilevamento e iden-
tificazione.
A livello europeo la specie è considerata in declino ed è classificata SPEC 3 secondo i criteri di 
Birdlife International.
A livello regionale non sono note minacce significative per la specie.

Giuseppe Rossi
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Siti di importanza regionale
1994 - 2000 2001 - 2005 2006 - 2009

media % media % media %
Salina di Cervia RA0501 69 69,2 84 39,2 123 36,5
Valle Furlana FE0417 0 0,0 0 0,0 57 17,0
Valli Canneviè e Porticino RO0267 0 0,0 31 14,6 27 8,0
Valle Ancona FE0422 0 0,0 19 8,8 24 7,1
Scannone di Volano RO0266 0 0,0 8 3,9 19 5,7
Salina di Comacchio FE0407 8 7,6 5 2,5 17 4,9
Scanno e Sacca di Goro - Valle di Gorino RO0254 0 0,0 10 4,5 13 3,8
Valle Spavola FE0406 1 0,8 8 3,6 13 3,8
Vene di Bellocchio FE0420 0 0,0 16 7,3 7 1,9
Valle La Goara RO0261 0 0,0 6 1,7
Valli Bertuzzi RO0268 0 0,0 2 0,7 5 1,6
Valle Zavelea FE0416 1 0,5 1 0,3 5 1,3
Valle Peschiera RO0265 2 1,5 0 0,0 4 1,2
Valle Fattibello FE0404 0 0,0 5 2,2 4 1,0
Valle Capre FE0409 4 4,3 0 0,0 3 1,0
Bacini Valle Uccello e Az. Zerbetto BO0317 0 0,0 2 1,1 1 0,2
Valle Smarlacca FE0419 0 0,0 7 3,4 0 0,0
Valle La Boscosa BO0304 0 0,0 3 1,6 0 0,0
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PANTANA
Tringa nebularia (Gunnerus, 1767)

Nomi dialettali: pantana, gambinòn, chiò chiò (PR), spnàs (RE), sgambirla, gambirla (MO), sgambìr-
la, gambètta, (BO), pivinèlla, ciuvètta, ciuvittòn, avètta, gambèll, gambèttula, gamblòn (Romagna)

Specie monotipica a distribuzione eurosibirica; in Italia è migratrice regolare e svernante. Ni-
difica a nord del 50° parallelo, dalla Gran Bretagna alla Penisola di Kamchatka, sverna princi-
palmente in Africa, Golfo Persico, India e Australia. Fenologia regionale analoga a quella na-
zionale. Solitamente solitaria o in piccoli gruppi, frequenta zone umide sia costiere sia interne.
La migrazione primaverile inizia in marzo e si protrae fino a maggio, quella autunnale ha luogo 
da luglio a ottobre.
La popolazione nidificante in Europa, ad esclusione della Russia, è stimata in 190.000- 
270.000 individui (Thorup 2006). Parte di tale popolazione transita verso i quartieri di sverna-
mento lungo le coste atlantiche, mentre una parte attraversa l’Europa continentale, il bacino 
del Mediterraneo e il Sahara, per dirigersi verso l’Africa tropicale. L’Italia è interessata da flus-
si migratori di individui appartenenti alla popolazione nidificante nella penisola scandinava.
La popolazione svernante nel bacino del Mediterraneo è stimata in 1.500 individui, con-
centrati per lo più in Tunisia e Marocco; secondo l’indagine condotta da ISPRA nel periodo 
1991-2000, la popolazione svernante in Italia è assai ridotta e si aggira fra 100 e 150 indivi-
dui, mostrando un incremento nel corso degli anni. Anche a livello regionale, come mostrato 

Totali regionali

periodo media min max n. siti occupati % siti occupati
1994-2000 26 0 39 15 6
2001-2005 41 5 46 24 7
2006-2009 72 47 100 31 5
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nei grafici e in tabella, le medie dei 
vari periodi mostrano un incremento. 
In particolare l’analisi del trend nel 
periodo 2000-2009 indica un mar-
cato incremento pari al 19% annuo 
(I.C. 9-29%).
Lo svernamento della specie in Re-
gione ha interessato aree sia costiere 
sia interne, soprattutto in provincia di 
Parma e Piacenza. In queste ulti-
me province la specie è stata con-
tattata per lo più lungo alvei fluviali. 
L’incremento numerico registrato in 
Regione è in parte imputabile a una 
maggiore copertura del territorio che 
negli anni ha permesso di monitora-
re sempre più zone umide interne. Il 
numero di individui censiti nel perio-
do di indagine va da un minimo di 0 
nel 1995 ad un massimo di 100 nel 
2009. Il Fiume Taro, nei vari tratti, 
merita di essere menzionato come 
una delle aree che hanno ospitato 
il maggior numero di individui sver-
nanti in Regione con una media di 
9, 14 e 16 individui rispettivamente 
nei periodi 1994-2000, 2001-2005 e 
2006-2009.
A livello europeo la specie ha uno 
status favorevole, senza particolari 
minacce riscontrate. La popolazione 
nidificante risulta per lo più stabile 
con leggeri aumenti in Finlandia e 
Bielorussia. Anche a livello nazionale 
non sono riscontrate particolari mi-
nacce, sia per lo scarso numero di 
individui svernanti, sia per l’assenza 
di concentrazioni importanti in aree 
circoscritte.

Giuseppe Rossi
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Siti di importanza regionale
1994 - 2000 2001 - 2005 2006 - 2009

media % media % media %
Scanno e Sacca di Goro - Valle di Gorino RO0254 0 0,8 6 14,8 12 16,6
F. Taro, SS Emilia - Giarola PR1003 3 12,5 5 10,7 11 15,2
Valli Bertuzzi RO0268 0 0,0 1 1,4 8 11,0
Pialassa della Baiona RA0205 0 0,0 3 6,5 8 10,3
Valli Canneviè e Porticino RO0267 0 0,0 1 2,4 7 9,7
F. Taro, Giarola - Fornovo di Taro PR1004 6 21,2 8 18,6 4 5,9
Valle Molino FE0405 0 0,0 1 1,4 4 5,5
F. Po, Piacenza - Soprarivo PC0106 0 0,0 1 2,9 3 3,4
Valle Ancona FE0422 1 2,2 4 9,0 2 3,1
F. Trebbia, Sant’Antonio - Rivalta PC0301 2 9,0 1 2,9 2 2,8
Scannone di Volano RO0266 0 0,0 0 0,6 2 2,8
Salina di Comacchio FE0407 0 0,0 0 0,0 2 2,8
Salina di Cervia RA0501 1 2,2 0 0,5 2 2,4
Vene di Bellocchio FE0420 0 1,1 1 2,9 1 1,0
T. Parma, Porporano - Torrechiara PR0702 0 0,0 0 0,0 1 1,0
F. Taro, Fornovo di Taro - Citerna PR1005 1 0,7
Valle Spavola FE0406 0 0,8 2 4,3 0 0,3
Valle Capre FE0409 4 14,4 0 0,0 0 0,0
F. Po, Taro - Polesine Parmense PR0103 0 0,0 5 11,9 0 0,0
F. Reno, foce - Romea FE0423 6 23,1 0 0,0 0 0,0
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PETTEGOLA
Tringa totanus (Linnaeus, 1758)

Nomi dialettali: gambetta, gambila (PR), spnàs (RE), sgambirla, gambetta (MO), sgambèrla, gam-
bètta, gambêrla (BO), gambéta (FE), pivinèlla, ciuvètta, ciuvittòn, avètta, gambèll (Romagna)
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Specie politipica a distribuzione euroasiatica, con tre delle sottospecie descritte (totanus, 
britannica e robusta) presenti in Europa. Migratrice a lungo e corto raggio; parzialmente se-
dentarie alcune popolazioni dell’Europa nord occidentale; scarsa come svernante al di sotto 
dell’Equatore. In Italia è presente la sottospecie nominale, per lo più come migratore regolare 
e svernante, mentre risulta essere più localizzata e scarsa come nidificante con circa 1.100 
coppie stimate, concentrate nelle zone umide costiere dell’alto Adriatico e in particolare 
nella Laguna di Venezia. Stessa fenologia per l’Emilia-Romagna dove il numero di coppie 
nidificanti è stimato nel periodo 1994-2006 in 90-100 coppie. La migrazione autunnale ha 
luogo da luglio a ottobre mentre quella pre-nuziale si svolge da febbraio a aprile. Al di fuori 
del periodo riproduttivo frequenta per lo più zone umide costiere, mostrando una spiccata 
preferenza per quelle salmastre; la presenza in zone umide interne interessa pochi individui. 
La popolazione appartenente alla sottospecie nominale è stimata in 700.000-1.100.000 in-
dividui, suddivisi in due sub popolazioni, una nord europea e una centro-orientale europea. 
Quest’ultima è quella che interessa durante la migrazione la Penisola italiana. Sulla base dei 

Totali regionali

periodo media min max n. siti occupati % siti occupati
1994-2000 93 0 188 14 7
2001-2005 163 86 264 17 6
2006-2009 307 126 504 18 6
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censimenti degli acquatici svernanti 
coordinati dall’ISPRA la popolazione 
nazionale stimata nel periodo 1991-
2000 si aggira tra i di 2.300 e 3.100 
individui, mostrando un trend di in-
cremento negli anni.
In Emilia-Romagna il numero di indi-
vidui censiti durante il periodo di in-
dagine ha mostrato notevoli fluttua-
zioni, con zero individui nel 1994 e 
1996 e un massimo di 504 nel 2006. 
Nonostante tali fluttuazioni, analiz-
zando le medie dei periodi 1994-
2000, 2001-2005 e 2006-2009 si è 
assistito a un aumento di popolazio-
ne negli anni che riflette quello che 
è l’andamento nazionale nel periodo 
1991-2000. L’analisi del trend per il 
periodo 2000-2009 in Emilia-Roma-
gna indica un moderato incremen-
to pari al 19% annuo con però una 
scarsa significatività statistica. I siti 
occupati sono circoscritti alla por-
zione costiera della Regione, con le 
maggiori concentrazioni nel Ferrare-
se e nella Salina di Cervia. Unici casi 
di conteggi in zone umide interne 
sono 3 individui nel 2000 nel Fina-
lese (MO) e 5 individui nel 2001 nei 
Bacini di Valle Buschetti (BO). Il sito 
che ha ospitato il maggior numero di 
individui durante il periodo di studio è 
Valle Fattibello (FE), con 268 individui 
censiti nel gennaio 2009. La popola-
zione svernante in Regione rappre-
senta il 3-4% di quella nazionale.
I dati di censimento della popolazio-
ne svernante sono molto accurati 
grazie sia alla completa copertura 
delle zone con gli habitat selezionati 
dalla specie sia alla facilità di rileva-
mento e identificazione.
La Pettegola ha uno status di conservazione sfavorevole a livello europeo ed è classificata 
come SPEC 3, in declino nella maggior parte dell’areale riproduttivo.
In Emilia-Romagna la caccia e il disturbo venatorio sono i principali fattori limitanti per la 
specie al di fuori del periodo riproduttivo.

Giuseppe Rossi
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Siti di importanza regionale
1994 - 2000 2001 - 2005 2006 - 2009

media % media % media %
Valle Fattibello FE0404 1 1,1 8 4,7 68 22,3
Valle Ancona FE0422 0 0,5 21 13,0 55 17,9
Vene di Bellocchio FE0420 9 9,2 7 4,5 36 11,7
Salina di Comacchio FE0407 4 3,8 4 2,6 34 11,2
Pialassa della Baiona RA0205 0 0,0 1 0,5 25 8,2
Valle Spavola FE0406 24 25,6 56 34,1 24 7,7
Valle Peschiera RO0265 0 0,0 4 2,2 18 6,0
Salina di Cervia RA0501 10 11,1 19 11,5 16 5,1
Valle Capre FE0409 34 36,0 26 16,2 13 4,2
Valle Molino FE0405 1 0,8 3 1,6 4 1,1
Scannone di Volano RO0266 0 0,0 8 4,9 3 0,9
Valle Smarlacca FE0419 0 0,0 4 2,2 0 0,0
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Voltapietre
Arenaria interpres (Linnaeus, 1758)

Specie politipica a distribuzione circumartica, in Italia è migratrice regolare e svernante; an-
che per l’Emilia-Romagna viene confermato questo quadro fenologico, anche se lo sverna-
mento regolare è iniziato solo recentemente (2002). I movimenti migratori avvengono in luglio 
- ottobre e a fine marzo - inizio giugno, ma sempre con numeri esigui, infatti la popolazione 
in transito in Italia di origine fenno-scandinava sverna principalmente nell’Africa occidentale 
con pochissimi esemplari  svernanti nel Mediterraneo; pertanto è sempre stata considerata 
specie poco comune anche se presente regolarmente (Soldatini et al. 2008).
Il Voltapietre frequenta litorali marini, foci fluviali e lagune soggette a marea, preferendo aree 
sabbiose e fangose (velme e barene) periodicamente inondate con abbondante deposito di 
alghe e detriti; localmente frequenta anche ambienti rocciosi rappresentati da moli foranei 
e da barriere frangiflutti. Spesso si associa a stormi di Piovanello pancianera e Pivieressa.
I censimenti degli uccelli acquatici coordinati dall’ISPRA stimano, per il periodo 1991-2000, 
una popolazione italiana svernante di 30-60 esemplari. Le presenze sono concentrate in 
pochi siti, per lo più in Sardegna e centro-sud Italia; in totale solo 13 siti hanno ospitato più 

Totali regionali

periodo media min max n. siti occupati % siti occupati
1994-2000 1 0 3 1 1
2001-2005 17 0 27 1 0
2006-2009 39 21 55 1 0
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o meno irregolarmente il 90% della 
popolazione media svernante.
Dall’anno 2002, nell’ambito dei cen-
simenti degli uccelli acquatici sver-
nanti, la specie è censita regolar-
mente nello Scanno e Sacca di Goro 
- Valle di Gorino: unico sito di sver-
namento in Emilia-Romagna. In pre-
cedenza (1994-2002) era nota solo 
una segnalazione: 3 esemplari se-
gnalati nel 1994 sempre nello stesso 
sito. I contingenti svernanti appaiono 
peraltro in aumento passati dai 26-
27 esemplari censiti nel 2004-2006 
ai 55 esemplari rilevati sia nel 2008 
che nel 2009. Si segnala inoltre un 
massimo di 86 esemplari presenti 
nello stesso sito nel febbraio 2005.
Un aumento degli svernanti a partire 
dal 2004 si segnala anche nelle aree 
umide toscane, con un massimo di 
12 esemplari nel 2005. In assenza di 
dati nazionali recenti della popolazio-
ne italiana svernante, non è possibile 
fare confronti diretti ma è verosimi-
le pensare che Scanno e Sacca di 
Goro - Valle di Gorino rappresentino 
attualmente un sito d’importanza 
nazionale per lo svernamento della 
specie; per contro essa rappresenta 
una parte trascurabile appartenente 
a quella ben più numerosa presente 
essenzialmente in Africa occidentale 
e stimata in 45.000-120.000 esem-
plari.
A livello nazionale i dati di censimen-
to della popolazione svernante, per 
la possibile presenza di individui in 
altre aree non censite e per la dif-
ficoltà di censimento della specie, 
sono solo indicativi della sua gran-
dezza effettiva.
A livello europeo lo stato di conservazione della specie è considerato sicuro. In Emilia-Roma-
gna i principali fattori di minaccia sono rappresentati dalle modificazioni ambientali interes-
santi spiagge, foci fluviali e lagune salmastre ancora allo stato naturale, che rappresentano 
ambienti elettivi per la sosta ed alimentazione della specie. Ulteriori minacce sono rappre-
sentate dal disturbo causato dall’attività venatoria, dalla presenza antropica (turisti, pescato-
ri, raccoglitori di molluschi) e dal bracconaggio.

Andrea Noferini 
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Siti di importanza regionale
1994 - 2000 2001 - 2005 2006 - 2009

media % media % media %
Scanno e Sacca di Goro - Valle di Gorino RO0254 1 60,0 17 100,0 39 100,0
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GABBIANO ROSEO
Chroicocephalus genei (Brème, 1839)
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Specie monotipica a distribuzione mediterraneo-turanica, migratrice regolare, nidificante e 
svernante. La specie ha colonizzato l’Italia come nidificante a partire dalla fine degli anni ’70 
del secolo scorso.
La popolazione di questa specie è stimata tra i 140.000 ed i 205.000 individui, quella europea 
tra i 72.000 ed i 112.000, di cui oltre il 70% nel Mar Nero; quella italiana tra i 6.500 ed i 10.500. 
Buona parte della popolazione nidificante migra più a sud per lo svernamento portandosi lungo 
le coste atlantiche di Marocco e Mauritania, nel Mar Rosso e nel Golfo Persico.
In Italia la migrazione post-nuziale avviene tra agosto e ottobre con concentrazioni talvolta an-
che di alcune centinaia di soggetti in settembre, in particolare nelle coste sud occidentali della 
Sicilia. La migrazione pre-nuziale avviene tra marzo e aprile in modo meno gregario e con un 
minor riscontro di segnalazioni. Inanellamento e ricatture hanno mostrato come la popolazione 
sarda abbia frequenti interscambi con quella nord africana, specialmente tunisina. La popola-
zione adriatica risulterebbe invece maggiormente collegata a quella del Mar Nero.
Il contingente svernante nell’area del Mediterraneo risulta considerevolmente inferiore a quel-

Totali regionali

periodo media min max n. siti occupati % siti occupati
1994-2000 1 0 5 1 1
2001-2005 25 4 62 5 2
2006-2009 40 0 81 8 3
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lo nidificante con totali compresi tra i 
6.000 ed i 6.700 individui censiti ne-
gli ultimi anni del’900 (Delany et al. 
1999). Il contingente svernante in Ita-
lia è valutato in 1.500-3.000 individui 
secondo le stime ISPRA relative all’ul-
timo decennio del ‘900. Questo dato 
assume particolare importanza con-
siderando che la popolazione sver-
nante in Italia costituisce il 25-40% 
di quella stimata per il Mediterraneo, 
compreso il Mar Nero. Buona parte di 
questa popolazione sverna lungo le 
coste e nelle lagune della Sardegna 
meridionale con un picco superiore 
all’87% del contingente italiano nel 
2000. Altre importanti concentrazio-
ni di svernanti sono state segnalate 
nelle saline di Puglia e Sicilia. Recen-
temente anche le coste dell’Adriati-
co settentrionale hanno mostrato un 
progressivo aumento di segnalazioni 
diventando un’area di svernamento 
non trascurabile per questa specie. 
I censimenti invernali degli ultimi 16 
anni lungo le coste emiliano-roma-
gnole hanno mostrato una marcata 
tendenza all’aumento della popo-
lazione svernante con un solo sito 
occupato da 5 individui nel periodo 
1994-2000, 5 siti occupati con 62 
individui nel periodo 2001-2005 e 8 
siti con 81 individui nel periodo 2006-
2009. La popolazione regionale ha 
mostrato marcate fluttuazioni tra un 
anno e l’altro, con picchi nel 2001 e 
nel 2009 ma con una tendenza co-
stante all’aumento.
Le aree più frequentate sono sta-
te: Vene di Bellocchio, Valli Bertuzzi, 
Pialassa della Baiona, Valle Spavola, 
Scanno e Sacca di Goro, Valle Ancona, Salina di Cervia.
Lo status di conservazione europeo della specie è definito ‘localizzato’(SPEC 3) e pertanto 
sensibile a problemi di conservazione dell’habitat. In particolare sembra che la specie subisca 
la competizione territoriale dovuta al marcato incremento demografico del Fenicottero, col 
quale condivide le poche aree disponibili ad alta concentrazione salina.

Ugo F. Foschi
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Siti di importanza regionale
1994 - 2000 2001 - 2005 2006 - 2009

media % media % media %
Valli Bertuzzi RO0268 0 0,0 0 0,0 14 36,1
Pialassa della Baiona RA0205 0 0,0 6 24,0 11 27,8
Vene di Bellocchio FE0420 0 0,0 12 46,4 7 17,1
Scanno e Sacca di Goro - Valle di Gorino RO0254 0 0,0 0 0,0 3 7,6
Valle Ancona FE0422 0 0,0 0 0,0 3 7,0
Valle Spavola FE0406 0 0,0 6 24,0 0 0,0
Salina di Cervia RA0501 1 100,0 1 3,2 0 0,0
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GABBIANO COMUNE
Chroicocephalus ridibundus (Linnaeus, 1766)

Nomi dialettali: colombèn’na d’mar (PC e PR), gabiàn, cocài, colombén-na d’mär (PR), gabiàn 
(RE), galarèn (MO), gabian, crucaèl, scrucael (BO), cucàl, crucàl (FE), cuchèl, cucalètta, cru-
chèl, crucalètta, gabiàn, cruchèt, cuchèt (Romagna)

Specie monotipica a distribuzione euroasiatica, migratrice regolare, nidificante e svernante 
sia in Italia che in Emilia-Romagna, con il primo caso di nidificazione accertato nel 1960, sul 
territorio nazionale, nelle Valli di Comacchio (Toschi 1960).
La migrazione post-riproduttiva avviene tra luglio e metà novembre, con picco massimo 
registrato fra agosto e metà ottobre; quella pre-nuziale tra fine febbraio e maggio, con picco 
tra marzo e metà aprile. In Italia, nel periodo di svernamento, è la specie di gabbiano più 
abbondante e diffuso, in particolar modo nell’Alto Adriatico; gli individui presenti sul territorio 
nazionale sono prevalentemente di origine centro-europea.
La sua ampia valenza ecologica e trofica gli permette di frequentare ambienti molto diversifi-
cati, sia di acqua salata che dolce, naturale o artificiale, oltre ad aree fortemente urbanizzate; 
durante lo svernamento occupa aree costiere marine e lagunari, utilizzate come dormitori, 
ma anche zone dell’entroterra, fra i quali corsi d’acqua e canali, frequentate per l’alimenta-
zione.

Totali regionali

periodo media min max n. siti occupati % siti occupati
1994-2000 23143 3085 24434 119 61
2001-2005 34296 15642 39400 174 64
2006-2009 23231 17227 27788 182 63
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La popolazione svernante nel perio-
do 1994-2009 risulta in gran parte 
presente sui litorali Ferrarese, Ra-
vennate e Riminese ma concentra-
zioni molto elevate sono state regi-
strare anche in una discarica presso 
Ravenna; i siti di svernamento di 
maggiore importanza regionale sono 
15, alcuni dei quali compresi in aree 
protette (Salina di Cervia, Valle Ber-
tuzzi), discariche (Novellara, Raven-
na) e litorali (Lido delle Nazioni-Porto 
Garibaldi, Savio-Cesenatico, Cese-
natico-Rimini).
Le fluttuazioni della popolazione sono 
state moderate, come mostrato nel 
grafico, con valori medi di 23.143 e 
23.231 individui, rispettivamente nei 
periodi 1994-2000 e 2006-2009; nel 
periodo 2001-2005 è stato registra-
to un incremento della popolazione, 
con un numero medio di 34.296 
esemplari. L’analisi del trend nel pe-
riodo 2000-2009 indica un moderato 
declino pari al 5% annuo (I.C. 3-7%).
I censimenti degli uccelli acquati-
ci svernanti coordinati dall’ISPRA 
sono insufficienti e incompleti per 
valutare la consistenza della popo-
lazione presente in gennaio in Italia 
a causa della frequentazione anche 
di aree (agricole, urbanizzate  ..) non 
coperte dai suddetti censimenti. La 
popolazione svernante in Italia è sta-
ta quindi stimata orientativamente 
tra 500.000 e 1.000.000 di individui 
per il periodo 1991-2000. Allo stesso 
modo si può stimare la presenza di 
40.000-60.000 individui in gennaio in 
Emilia-Romagna.
A livello europeo lo stato di conser-
vazione della specie è considerato sicuro.
In Emilia-Romagna i principali fattori di minaccia sono la distruzione e la trasformazione degli 
habitat frequentati, disturbi antropici di vario genere e contaminazione da pesticidi e metalli 
pesanti presenti, in particolar modo, nei siti di alimentazione.

Alessio Farioli
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Siti di importanza regionale
1994 - 2000 2001 - 2005 2006 - 2009

media % media % media %
Pialassa della Baiona RA0205 2581 11,2 8862 25,8 4873 21,0
Discarica di Novellara RE0702 850 2,5 3000 12,9
Scanno e Sacca di Goro - Valle di Gorino RO0254 1029 4,4 1089 3,2 2667 11,5
Valli Bertuzzi RO0268 508 2,2 460 1,3 669 2,9
Bacini di Amola BO0113 628 1,8 637 2,7
Pialassa del Piombone RA0206 347 1,5 2681 7,8 623 2,7
Litorale Cesenatico - Rimini FO0101 2828 12,2 1652 4,8 576 2,5
Cave di Bondeno FE0702 0 0,0 3 0,0 478 2,1
Litorale Rimini - Cattolica FO0201 906 3,9 397 1,2 446 1,9
Salina di Cervia RA0501 706 3,0 346 1,0 395 1,7
Litorale Lido delle Nazioni - Porto Garibaldi FE0401 774 3,3 362 1,1 385 1,7
Bacini Az. Collegio di Spagna BO0226 376 1,1 380 1,6
Litorale Savio - Cesenatico RA0503 1556 6,7 885 2,6 346 1,5
Porto di Ravenna RA0207 1865 5,4 239 1,0
Discarica di Ravenna RA0211 6000 25,9 6200 18,1



273

GABBIANO CORALLINO
Larus melanocephalus Temminck, 1820

Nomi dialettali:
crucal dal zampi rossi (BO), cuchèl de capòz (Romagna)
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Specie monotipica, a distribuzione mediterraneo-pontica. In Italia è migratore, svernante e 
nidificante con il primo caso di nidificazione accertato nel 1978, nel territorio nazionale, nelle 
Valli di Comacchio. L’areale di svernamento interessa soprattutto il Mediterraneo occiden-
tale, con presenze significative anche lungo le coste europee e nordafricane dell’Atlantico. 
La popolazione italiana, grazie ai dati ricavati dall’inanellamento a scopo scientifico, si ritiene 
svernante soprattutto nel Mediterraneo centrale (coste della Spagna) e lungo le coste atlan-
tiche di Spagna e Portogallo.
La migrazione post-riproduttiva avviene tra agosto e metà novembre; inoltre, tra agosto e 
settembre, nell’area del Delta del Po e della Laguna di Venezia, sono stati registrati assem-
bramenti di individui compresi tra 20.000 e 50.000, provenienti dalle popolazioni ucraine, un-
gheresi e greche. La migrazione pre-nuziale avviene fra metà febbraio e maggio, con elevate 
concentrazioni nella costa ferrarese e romagnola.
La popolazione svernante in Italia, di difficile stima a causa delle abitudini pelagiche della 

Totali regionali

periodo media min max n. siti occupati % siti occupati
1994-2000 47 0 172 9 5
2001-2005 68 4 109 9 3
2006-2009 56 28 83 7 2
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specie, si aggira intorno ai 15.000-
35.000 individui, con apparente in-
cremento dalla fine degli anni ’90.
In Emilia-Romagna, nel periodo di 
svernamento, frequenta esclusiva-
mente zone umide costiere e zone di 
mare aperto, con 7 siti di importanza 
regionale distribuiti lungo le coste del 
Ferrarese, Ravennate e Riminese (li-
torale Porto Garibaldi–Lido Adriano e 
Savio-Rimini).
Nonostante le evidenti fluttuazioni in-
terannuali della popolazione censita 
in gennaio, i valori medi per i perio-
di 1994-2000, 2001-2005 e 2000-
2009 sono vicini tra loro e oscillano 
tra  47 e 68 individui.
La popolazione presente in gennaio 
in Emilia-Romagna costituisce una 
porzione non significativa di quella 
svernante nazionale stimata di 6.968 
individui nel periodo 1991-95 e 7.438 
individui nel periodo 1996-2000.
Le abitudini pelagiche della specie 
portano probabilmente ad una sot-
tostima del numero degli individui 
realmente presenti sul territorio re-
gionale.
A livello europeo lo stato di conser-
vazione della popolazione è conside-
rato sicuro.
In Emilia-Romagna i principali fattori 
di minaccia sono la distruzione e la 
trasformazione degli habitat frequen-
tati, disturbi antropici di vario genere 
e contaminazione da pesticidi nei siti 
di alimentazione.

Alessio Farioli
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Siti di importanza regionale
1994 - 2000 2001 - 2005 2006 - 2009

media % media % media %
Litorale Foce Reno - Lido Adriano RA0201 4 5,6 34 59,8
Litorale Savio - Cesenatico RA0503 38 81,0 11 16,3 12 21,4
Pialassa della Baiona RA0205 0 0,0 0 0,0 6 11,2
Porto di Ravenna RA0207 45 66,7 2 3,6
Litorale Rimini - Cattolica FO0201 2 3,9 2 3,6 2 3,0
Litorale Cesenatico - Rimini FO0101 1 1,7 4 5,9 1 1,2
Litorale Porto Garibaldi - Foce Reno FE0402 4 8,5 0 0,0 0 0,0
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GAVINA
Larus canus Linnaeus, 1758

Nomi dialettali: gabiàn (RE), gabiàn, clumbàz d’mar, martinâz, clomb ed maer (BO), clumbaz ad 
mar, gabbian, crucal (FE), cuchèl biànch (Romagna)

Specie politipica a distribuzione oloartica, migratrice regolare e svernante in Italia e in Emilia-
Romagna. La sottospecie nominale è distribuita nell’Europa nord occidentale, prevalente-
mente in Scandinavia ed ha un areale di svernamento dal Baltico all’Atlantico che può esten-
dersi a sud fino alle coste settentrionali del Mediterraneo. La sottospecie L. c. heinei , tipica 
dell’Europa nord orientale, si riproduce in Russia e Siberia svernando prevalentemente nel 
Mar Nero e, in modo marginale, nel Mediterraneo. L’Italia è pertanto interessata dallo sverna-
mento di entrambe le sottospecie con prevalenza, anche se non assoluta, della sottospecie 
europea lungo le coste e nei laghi interni delle regioni settentrionali e di quella siberiana lungo 
quelle centro meridionali affacciate al Mediterraneo.
La migrazione autunnale inizia già a settembre con picco tra novembre e inizio dicembre. 
Quella primaverile avviene tra febbraio e aprile con massima concentrazione in marzo.
L’intera popolazione è stimata in 590.000-1.500.000 coppie delle quali circa 1/3 apparter-
rebbe alla sottospecie nominale scandinava e i 2/3 a quella siberiana.

Totali regionali

periodo media min max n. siti occupati % siti occupati
1994-2000 233 1 284 24 12
2001-2005 353 193 408 27 10
2006-2009 298 85 467 26 9
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In Italia è stato calcolato un con-
tingente svernante tra le 5.000 e le 
8.000 presenze conseguentemente 
ai censimenti coordinati da ISPRA 
che hanno rilevato oltre 4.300 indi-
vidui in 84 siti controllati nel periodo 
1996-2000. La popolazione svernan-
te ha mostrato marcate fluttuazioni 
negli anni, fenomeno confermato an-
che nei laghi della Svizzera (Schmid 
et al. 2001), ma con tendenza ad un 
costante aumento con picchi massi-
mi, oltre le 4.000 presenze nel 1997 
e nel 2000. Le maggiori concentra-
zioni si sono avute nell’alto Adriatico 
in Laguna di Venezia, lungo le coste 
friulane e nei laghi alpini, in partico-
lare Garda e Iseo, con osservazioni 
anche di alcune migliaia di soggetti 
in alcuni anni. Altri siti di forte con-
centrazione sono risultate alcune di-
scariche come quelle di Chioggia e 
di Verona.
L’area a sud del Delta del Po, pur 
non raggiungendo i grossi numeri di 
Veneto e Friuli, ha confermato di es-
sere una importante zona di sverna-
mento della specie. Sono stati rilevati 
mediamente 233 individui in 24 siti 
nel periodo 1994-2000, 353 indivi-
dui in 27 siti nel periodo 2001-2005 
e 298 individui in 26 siti nel periodo 
2006-2009. L’analisi del trend nel 
periodo 2000-2009 indica un anda-
mento stabile ma non è significativa. 
La maggior parte dei siti occupati da 
gavine svernanti è costituita da tratti 
di litorale che hanno riservato spesso 
sorprese imprevedibili: il solo tratto li-
toraneo Lido di Savio-Cesenatico ha 
ospitato nei tre periodi successivi di 
rilevamento, rispettivamente: 65, 86 ed infine 93 individui. Altri siti frequentati sono risultati 
porti, discariche ed anche aree interne situate a oltre 100 km dalla costa.
Lo stato di conservazione della specie a livello europeo è considerato in recupero rispetto al 
passato ma comunque ancora a rischio a causa di un moderato declino negli scorsi decenni 
(SPEC 2).

Ugo F. Foschi



278

Siti di importanza regionale
1994 - 2000 2001 - 2005 2006 - 2009

media % media % media %
Litorale Savio - Cesenatico RA0503 65 27,9 86 24,4 93 31,2
Litorale Rimini - Cattolica FO0201 27 11,7 16 4,5 50 16,8
Litorale Lido Adriano - Savio RA0301 7 3,0 22 6,3 28 9,4
Litorale Cesenatico - Rimini FO0101 27 11,8 26 7,4 39 13,0
Litorale Foce Reno - Lido Adriano RA0201 16 4,4 31 10,3
Scanno e Sacca di Goro - Valle di Gorino RO0254 7 3,0 27 7,8 23 7,6
F. Po di Goro, Goro - foce RO0259 0 0,0 3 0,9 8 2,7
Litorale Goro - Lido delle Nazioni RO0255 13 5,5 16 4,6 7 2,4
Porto di Ravenna RA0207 8 2,3 0 0,0
Discarica di Ravenna RA0211 70 30,0 105 29,8
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ZAFFERANO
Larus fuscus Linnaeus, 1758
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Specie politipica a di-
stribuzione eurasiati-
ca, presente in Europa 
con quattro sottospe-
cie (fuscus, graellsii, 
intermedius, heuglini) 
ed areale di nidifica-
zione attualmente in 
espansione con inse-
diamenti sulla costa 
del Baltico meridio-
nale, dell’Atlantico e 
nell’area mediterranea 
della Spagna.

Totali regionali

periodo media min max n. siti occupati % siti occupati
1994-2000 6 0 16 10 5
2001-2005 10 4 13 15 6
2006-2009 1 0 2 5 2
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In Italia e in Emilia-Romagna è ritenu-
to migratore e svernante regolare. La 
popolazione svernante è stimata in 
alcune centinaia d’individui concen-
trati, in prevalenza, nelle regioni me-
ridionali. Risulta inoltre problematica 
la distinzione fra le varie sottospecie 
presenti, nel periodo invernale, sul 
territorio nazionale. Sverna principal-
mente lungo le coste marine, com-
prese le aree portuali, ma frequenta 
con regolarità anche le discariche di 
rifiuti.
In Emilia-Romagna la specie è pre-
sente con regolarità, nel periodo di 
svernamento, lungo le coste marine 
ed in aree urbanizzate e portuali; i siti 
di importanza regionale sono quattro, 
l’invaso del fiume Conca (RN), la di-
scarica di Ravenna ed i litorali fra Sa-
vio – Cesenatico e Rimini – Cattolica.
La popolazione svernante in Emilia-
Romagna presenta una media di 6 
individui nel periodo1994-2000, 10 
individui nel periodo 2001-2005 ed 
un solo individuo nel periodo 2006-
2009. Nel periodo di indagine i nume-
ri massimi sono stati rilevati nel 1997 
(16 individui in 5 siti) e nel 2002 (13 
individui in 8 siti); dopo il 2002, nono-
stante l’incremento dei siti coperti, vi 
è stata una diminuzione evidente de-
gli individui censiti.
Si suppone una sottostima del nume-
ro realmente presente in gennaio in 
Regione a causa della difficile identifi-
cazione di giovani ed immaturi. 
In Europa la specie ha uno stato di 
conservazione favorevole.

Alessio Farioli

Siti di importanza regionale
1994 - 2000 2001 - 2005 2006 - 2009

media % media % media %
Litorale Savio - Cesenatico RA0503 1 20,4 2 18,9 0 25,0
Conca FO1301 2 25,5 0 2,6 0 25,0
Litorale Rimini - Cattolica FO0201 1 17,0 1 6,3 0 0,0
Discarica di Ravenna RA0211 0 0,0 2 21,0
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GABBIANO REALE NORDICO
Larus argentatus Pontoppidan, 1763

Specie politipica a distribuzione boreoanfiatlantica. Posizione tassonomica molto comples-
sa. Regione paleartica occidentale: argentatus; Regno Unito, Irlanda, Islanda e Francia nord-
occidentale: argenteus; la popolazione omissus, del Baltico settentrionale è da considerarsi 
una semplice varietà, sinonimo di argentatus. Nel nostro Paese la specie è migratrice e sver-
nante regolare. Di norma, i primi individui arrivano in Italia nella seconda decade di ottobre, 
raggiungono il picco di presenze nella terza decade di dicembre, per poi diminuire e non 
essere più presenti dopo la fine di marzo (Passarella 2005).
Mentre la specie è stata identificata per la prima volta in Emilia-Romagna nel gennaio del 
1961 (Foschi 1986), le segnalazioni sono poi aumentate verso la fine degli anni ‘90, grazie ad 
una crescente capacità da parte dei censitori di distinguerla sul campo dal Gabbiano reale e 
dal Gabbiano reale pontico ed agli sforzi di lettura compiuti verso gli individui inanellati. Dai 
censimenti di metà gennaio, compiuti negli anni 1991-2000, scaturisce che i numeri maggiori 
per l’Italia (l’80%) si hanno su tre tratti consecutivi di litorale della bassa Romagna, immedia-

Totali regionali

periodo media min max n. siti occupati % siti occupati
1994-2000 263 0 688 11 6
2001-2005 225 111 364 18 7
2006-2009 100 8 287 8 3
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tamente a sud dell’areale riproduttivo 
del Gabbiano reale, mentre la specie 
scarseggia o manca in inverno pres-
so lagune e coste alto-adriatiche ove 
hanno sede ampie colonie riprodutti-
ve di Larus michahellis, insediate già 
in gennaio: ad es., nel 1997, su 705 
individui svernanti nell’alto Adriatico, 
417 erano distribuiti a Cervia, 185 tra 
Cesenatico e Rimini, 82 tra Rimini e 
Cattolica, ma solo 8 nel Delta del Po, 
6 nella laguna di Venezia e 7 nella La-
guna di Grado e Marano.
Nel periodo 1994-2009 i contingenti 
svernanti in Emilia-Romagna hanno 
oscillato mediamente tra 100 e 263 
individui (min. 0 nel 1994, max 688 
nel 1997); per il periodo 2000-2009 
l’analisi del trend indica un marca-
to declino, pari al 27% annuo (I.C. 
19-35%). Le fluttuazioni possono 
comunque essere dovute anche al 
carattere dispersivo della specie che 
tende a frequentare una moltitudine 
di habitat e di siti che possono sfug-
gire all’indagine dei censimenti nelle 
zone umide. La specie infatti tende 
a essere regolarmente presente, ol-
tre che sulla costa, anche all’interno, 
frequentando concentrazioni di cibo 
rese disponibili dalle attività umane, 
come le discariche. Prevalentemen-
te diurno, la sera si porta in genere 
verso grandi bacini per trascorrervi 
la notte. A livello europeo lo stato di 
conservazione della popolazione è 
considerato sicuro.
In Emilia-Romagna i principali fatto-
ri di minaccia sono rappresentati da 
predazione da parte di cani randagi, 
avvelenamento da sostanze tossi-
che, contaminazione da metalli pe-
santi e idrocarburi clorurati.

Menotti Passarella
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Siti di importanza regionale
1994 - 2000 2001 - 2005 2006 - 2009

media % media % media %
Litorale Savio - Cesenatico RA0503 149 56,6 163 72,4 69 69,0
Litorale Rimini - Cattolica FO0201 33 12,4 16 6,9 17 16,7
Scanno e Sacca di Goro - Valle di Gorino RO0254 0 0,2 5 2,4 4 4,0
Litorale Cesenatico - Rimini FO0101 42 16,0 3 1,2 1 1,3
F. Marecchia, foce - San Martino dei Molini FO0901 13 4,8 0 0,0 0 0,0
Discarica di Ravenna RA0211 20 7,6 25 10,9
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GABBIANO REALE
Larus michahellis Naumann, 1840

Nomi dialettali: gabiàn, cocài (PR), gabiàn (RE), gabiàn real, crucaèl, gabianàz, crucalòn, gabian 
(BO), crucalon, bisòn (FE), cuchèl, cucalòn, cucalàzz, crucalàzz, crucalòn (Romagna)
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Specie politipica a distribuzione mediterraneo-macaronesica, è presente in Italia con una 
popolazione appartenente alla sottospecie nominale. Nel nostro Paese la specie è migratrice 
regolare, estivante, nidificante, dispersiva e parzialmente sedentaria, in quanto una parte 
degli individui delle varie popolazioni compie movimenti migratori, in particolare durante il pe-
riodo post-riproduttivo. Questo quadro fenologico è confermato anche per l’Emilia-Romagna 
dove la nidificazione è comune nella zona costiera da Goro a Cesenatico, con coppie loca-
lizzate anche nelle aree interne.
Sulla base dei censimenti degli uccelli acquatici svernanti coordinati dall’ISPRA, la consisten-
za delle popolazioni indistinte di Larus michahellis e Larus cachinnans presenti in gennaio 
in Italia per il periodo 1991-2000 è stata stimata di 47.000-93.000 individui, di cui probabil-
mente almeno 45.000-90.000 attribuibili a Larus michahellis.
Nel periodo 1994-2009 i contingenti svernanti in Emilia-Romagna hanno oscillato media-
mente tra 15.000 e 21.000 individui (min. 3.833 nel 1996, max 27.498 nel 2001). Per il 

Totali regionali

periodo media min max n. siti occupati % siti occupati
1994-2000 15166 3833 15196 86 44
2001-2005 21268 12830 27498 159 59
2006-2009 17839 12710 20886 164 57
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periodo 2000-2009 l’analisi del trend 
indica un andamento stabile. Le flut-
tuazioni possono comunque essere 
dovute anche al carattere dispersivo 
della specie che tende a frequenta-
re una moltitudine di habitat e di siti 
che possono sfuggire all’indagine dei 
censimenti nelle zone umide.
Al di fuori del periodo riproduttivo la 
specie tende a essere regolarmente 
presente, oltre che sulla costa, an-
che all’interno, frequentando bacini 
idrici ma spesso anche coltivi o co-
munque concentrazioni di cibo rese 
disponibili dalle attività umane, come 
le discariche. Spiccatamente grega-
rio per gran parte dell’anno, ma oc-
casionalmente solitario, soprattutto 
nelle zone dell’interno dove viene os-
servato mentre pattuglia corsi d’ac-
qua o in sosta nelle zone umide o nei 
campi. Prevalentemente diurno, la 
sera si porta in genere verso grandi 
bacini per trascorrervi la notte, in ge-
nere nelle zone costiere ma talvolta 
anche in bacini dell’interno.
Per la Regione Mediterranea, del 
Mar Nero e Nord Africa è stata sti-
mata una popolazione svernante di 
630.000 - 768.000 individui. La po-
polazione svernante in Emilia-Roma-
gna nel periodo 1994-2000 costitui-
va il 4-10% di quella Italiana e circa il 
2% di quella della sottoregione Medi-
terranea/ Mar Nero/ Nord Africa.
A livello europeo lo stato di conser-
vazione della popolazione è conside-
rato sicuro.
In Emilia-Romagna i principali fatto-
ri di minaccia sono rappresentati da 
distruzione e trasformazione dell’ha-
bitat riproduttivo per urbanizzazione costiera, prelievo di uova e pulli, disturbo turistico, pre-
dazione da parte di cani randagi, avvelenamento da sostanze tossiche, contaminazione da 
metalli pesanti e idrocarburi clorurati.

Menotti Passarella
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Siti di importanza regionale
1994 - 2000 2001 - 2005 2006 - 2009

media % media % media %
Salina di Cervia RA0501 445 2,9 891 4,2 3349 18,8
Salina di Comacchio FE0407 970 6,4 1183 5,6 2931 16,4
Pialassa della Baiona RA0205 406 2,7 1320 6,2 1540 8,6
Conca FO1301 407 2,7 509 2,4 1042 5,8
Discarica di Novellara RE0702 0,0 10 0,0 1002 5,6
Scanno e Sacca di Goro - Valle di Gorino RO0254 347 2,3 702 3,3 865 4,9
Valli Bertuzzi RO0268 1444 9,5 1111 5,2 788 4,4
Porto di Ravenna RA0207 191 0,9 405 2,3
Litorale Foce Reno - Lido Adriano RA0201 148 0,7 349 2,0
Bacini itticoltura di Galliera BO0204 0 0,0 284 1,3 292 1,6
Val Campotto FE1402 377 2,5 362 1,7 259 1,5
Litorale Goro - Lido delle Nazioni RO0255 281 1,9 276 1,3 213 1,2
Bacini Az. Collegio di Spagna BO0226 0,0 755 3,6 200 1,1
Valle Lido Magnavacca FE0412 460 250 1,2 189 1,1
Litorale Cesenatico - Rimini FO0101 1709 11,3 748 3,5 189 1,1
Valle Furlana FE0417 300 2,0 239 1,1 171 1,0
Bacini Az. Speranza BO0225 0,0 418 2,0 150 0,8
Bacini di Amola BO0113 287 1,4 148 0,8
Litorale Rimini - Cattolica FO0201 313 145 0,7 115 0,6
Litorale Savio - Cesenatico RA0503 470 3,1 355 1,7 111 0,6
Litorale Lido delle Nazioni - Porto Garibaldi FE0401 450 3,0 198 0,9 101 0,6
F. Po, Serravalle - Guarda Veneta FE0601 0 0,0 1257 5,9 89 0,5
Bacini di Bubano BO0324 0,0 349 1,6 61 0,3
F. Po, Guarda Veneta - Pontelagoscuro FE0602 14 474 2,2 12 0,1
Bonifica di Valle Isola FE0426 395 2,6 1145 5,4 0 0,0
Discarica di Ravenna RA0211 3500 4200 19,7 0,0
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GABBIANO REALE PONTICO
Larus cachinnans Pallas, 1811

Specie politipica distribuita fra l’Europa orientale e l’Asia centrale, comprese alcune forme di 
incerta posizione sistematica. E’ presente in Italia con individui appartenenti alla sottospecie 
nominale. Nel nostro Paese la specie è migratrice e svernante regolare. Movimenti tra agosto-
dicembre e febbraio-aprile, con sporadiche presenze precoci da fine luglio e tardive in maggio. 
Nelle regioni nord-orientali primi arrivi in agosto e incremento delle presenze nei mesi successivi, 
con picco nella seconda metà di gennaio e successivo decremento fino alla seconda decade di 
aprile (Passarella 2005).
I dati dei censimenti degli uccelli acquatici svernanti coordinati dall’ISPRA non permettono di 
apprezzare la reale consistenza della popolazione svernante in Italia, in quanto i dati sono stati 
raccolti a livello cumulativo stante la scarsa conoscenza che si aveva della specie fino a tempi 
recenti. Per le due specie Larus michahellis e Larus cachinnans nel periodo 1991-2000 è stata 
stimata una popolazione di 47.000-93.000 individui, di cui probabilmente almeno 2.000-3.000 
attribuibili a Larus cachinnans.

Totali regionali

periodo media min max n. siti occupati % siti occupati
1994-2000 0 0 0 0 0
2001-2005 17 1 25 6 2
2006-2009 5 0 7 5 2
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In Italia comunque in tempi recenti la 
popolazione è stata stimata tra 700 e 
1.400 individui, con presenze regolari 
e consistenti in Adriatico, più scarse 
nella Pianura Padana interna.
Nel periodo 2001-2009 i contingenti 
svernanti in Emilia-Romagna hanno 
oscillato mediamente tra 5 e 17 in-
dividui (min. 0 nel 2008, max 25 nel 
2004), con trend non definibile. Le flut-
tuazioni possono comunque essere 
dovute anche al carattere dispersivo 
della specie che tende a frequentare 
una moltitudine di habitat e di siti che 
possono sfuggire all’indagine dei cen-
simenti nelle zone umide.
Al di fuori del periodo riproduttivo la 
specie tende a essere regolarmente 
presente, oltre che sulla costa, anche 
all’interno, frequentando bacini idrici 
ma spesso anche coltivi o comunque 
concentrazioni di cibo rese disponibili 
dalle attività umane, come le discari-
che. Spiccatamente gregario per gran 
parte dell’anno, ma occasionalmente 
solitario, soprattutto nelle zone dell’in-
terno dove viene osservato mentre 
pattuglia corsi d’acqua o in sosta nelle 
zone umide o nei campi. Prevalentemente diurno, la sera si porta in genere verso grandi bacini 
per trascorrervi la notte, in genere nelle zone costiere ma talvolta anche in bacini dell’interno.
A livello europeo lo stato di conservazione della popolazione è considerato sicuro.
In Emilia-Romagna i principali fattori di minaccia sono rappresentati da predazione da parte di 
cani randagi, avvelenamento da sostanze tossiche, contaminazione da metalli pesanti e idrocar-
buri clorurati.

Menotti Passarella
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Siti di importanza regionale
1994 - 2000 2001 - 2005 2006 - 2009

media % media % media %
Litorale Rimini - Cattolica FO0201 0 0,0 1 8,2 2 51,9
Litorale Savio - Cesenatico RA0503 0 0,0 2 11,8 1 22,2
Discarica di Ravenna RA0211 0 0,0 12 70,6
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MIGNATTINO PIOMBATO
Chlidonias hybrida (Pallas, 1811)

Nomi dialettali:
murandeina (BO)
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Specie politipica con ampia 
distribuzione comprendente 
Europa, Africa, Asia, Australia. 
Sia in Italia sia in Emilia-Roma-
gna la specie è migratrice re-
golare, nidificante, svernante 
irregolare.
La popolazione nidificante ita-
liana è concentrata in Emilia-
Romagna dove è stata segna-
lata per la prima volta come 
nidificante nel 1939 nel Bolo-
gnese e la stima più recente 
è di circa 600 coppie per il 
periodo 2004-2005 (Tinarelli 
2006b). I quartieri di sverna-
mento della popolazione euro-
pea sono situati nel delta del 
Nilo e a sud del Sahara.
La migrazione pre-nuziale 
avviene da marzo ai primi di 
giugno con un picco in aprile 
e quella post-riproduttiva tra 
fine luglio e ottobre.
La specie è stata rilevata 
come svernante negli ultimi 
decenni in Veneto, Emilia-Ro-
magna, Sardegna e Sicilia (Si-
ghele e Lui 2004); sulla base 
dei censimenti degli uccelli 
acquatici svernanti coordina-
ti dall’ISPRA la consistenza 
della popolazione presente in 
gennaio in Italia è stata stimata di 1-9 individui nel periodo 1992-2003.
In Emilia-Romagna lo svernamento di un contingente variabile tra 2 e 9 individui è stato rilevato 
nel 2001, 2003, 2005, 2006, 2007 in 3 siti diversi del Ferrarese e Modenese e ogni anno in 
uno solo di essi. Per 4 anni su 5 lo svernamento è avvenuto in due siti che fanno parte del 
comprensorio di Comacchio.
Durante la riproduzione la specie è presente esclusivamente in zone umide d’acqua dolce 
ricche di vegetazione acquatica galleggiante e semisommersa mentre al di fuori del periodo 
riproduttivo frequenta tutti i tipi di zone umide con acqua dolce e salmastra.
Specie facilmente rilevabile e identificabile. Il censimento della popolazione svernante è in ge-
nere abbastanza accurato grazie ad una buona copertura delle zone idonee.
Specie classificata da BirdLife International come SPEC 3 (specie con status di conservazione 
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sfavorevole e popolazione non con-
centrata in Europa); la popolazione 
europea è relativamente piccola e 
soggetta ad un moderato declino nel 
periodo 1970-1990 e, nonostante la 
successiva stabilità della maggior par-
te delle popolazioni, non ha recupera-
to nel 1990-2000 il livello precedente. 
In Emilia-Romagna la specie è sog-
getta a numerosi fattori di minaccia 
durante il periodo riproduttivo ma non 
sono noti fattori limitanti rilevanti per 
gli individui svernanti.

Roberto Tinarelli

Siti di presenza 94 - 00 01 - 05 06 - 09

Valle Furlana FE0417 0 5 9
Valle Fattibello FE0404 0 0 4
Finalese MO0101 0 2 0
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BECCAPESCI
Sterna sandvicensis Latham, 1787

Nomi dialettali:
becapess, scagâss, magnân (FE), siola, cucaletta (Romagna)
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Specie politipica a distribuzione boreoanfiatlantica-neotropicale, nidificante e svernante nella 
Regione Paleartica occidentale con la sottospecie nominale. 
In Italia la nidificazione è accertata dal 1979 nelle Valli di Comacchio (Brichetti 1979, Foschi 
1979) con alcune coppie aumentate fino ad alcune centinaia nel decennio successivo e a cir-
ca un migliaio alla fine del ‘900 conseguentemente alla colonizzazione di altri siti italiani: Valle 
Bertuzzi, Delta del Po, Laguna di Venezia, Saline di Margherita di Savoia. 
La specie risulta svernante e migratrice regolare lungo le coste e nelle aree lagunari italiane 
con presenze più concentrate in Sar-
degna, Toscana, Lazio, alto Adriatico, 
Puglia e Sicilia. La popolazione sver-
nante in Italia è valutata in un ordine di 
grandezza di poco superiore ai 1.000 
individui e pertanto rappresenta 
meno dell’1 % di quella della regione 
europea occidentale. I contingenti mi-
granti risultano ben più rappresentati-
vi con punte massime nella migrazio-
ne post- nuziale a fine ottobre lungo 
le coste della Sicilia occidentale. La 
migrazione pre-nuziale sembra venga 
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effettuata più al largo rispetto a quella post-nuziale e pertanto anche per questo motivo risul-
terebbe un minor numero di segnalazioni (Sultana e Gauci 1982).
Nell’area delle Foci del Po e delle Valli di Comacchio è segnalata la presenza di diversi soggetti 
inanellati provenienti dalle coste del Mar Nero dell’ex Unione Sovietica. Da quest’area proviene 
anche la maggior parte di ricatture della specie a livello nazionale; altre aree di provenienza 
risultano Regno Unito, Francia, Spagna ed Olanda.
La migrazione autunnale inizia già da fine agosto e si protrae fino a tutto novembre con punte 
massime a fine ottobre; quella primaverile ha luogo tra la fine di febbraio e l’inizio di aprile con 
picco nella seconda metà di marzo.
Il contingente svernante nell’area del Delta del Po e nelle lagune costiere ferraresi e ravennati, 
pur mostrando una buona fedeltà a questi siti, assomma a poche decine di soggetti singoli o 
in gruppi di piccole dimensioni, massimo 7, e rappresenta pertanto una minima parte, inferiore 
all’1%, della popolazione stimata per l’Italia. 
Nel periodo della presente indagine la specie è stata rilevata in nove siti, tutti costieri ed ap-
partenenti al complesso delle valli di Comacchio e delle Foci del Po. Le osservazioni nell’ar-
co di tale periodo mostrano una tendenza all’aumento con una sola segnalazione nel primo 
quinquennio di 4 individui in Valle Spavola. Ben sette aree risultano frequentate nel periodo 
2001-2005 per un totale di 13 individui osservati: Valle Lido di Magnavacca, Scanno e Sacca 
di Goro-Valle Gorino,  La Pastorina, Valle Spavola, Valle Fattibello, Valle Cona e Valle Furlana. 
Infine nel periodo 2006-2009 sono risultate tre sole aree frequentate: Valle Lido di Magnavac-
ca, Valle Campo-Valle Ussarola e Valle Smarlacca, con 16 individui osservati.
A livello europeo lo stato di conservazione della popolazione è considerato in recupero rispetto 
alle precedenti analisi ma ancora a rischio (SPEC 2).
In Italia i principali fattori di rischio per la specie riguardano prevalentemente la popolazione 
nidificante, esposta spesso alla perdita delle covate dovuta alle mareggiate primaverili e ad una 
forte predazione delle uova da parte di Laridi, Corvidi e animali randagi. La principale minaccia 
per la popolazione svernante risulta la possibile contaminazione da pesticidi organoclorurati 
(Fasola et al. 1987).

Ugo F. Foschi

Siti di presenza 94 - 00 01 - 05 06 - 09

Valle Lido Magnavacca FE0412 0 3 7
Valle Campo e Valle Ussarola FE0411 0 0 6
Valle Smarlacca FE0419 0 0 3
Scanno e Sacca di Goro - Valle di Gorino RO0254 0 4 0
La Pastorina FE0418 0 2 0
Valle Spavola FE0406 4 1 0
Valle Fattibello FE0404 0 1 0
Valle Cona FE0410 0 1 0
Valle Furlana FE0417 0 1 0



294

STERNA COMUNE
Sterna hirundo Linnaeus, 1758

Nomi dialettali: piopèss (PC e PR), pescaroèula, piopèss (PR), pìapés (RE), pia pesc, rundanè-
na d’mar (MO), rundic d’mèr (BO), scagâss, magnân, crucalina, crucaletta (FE), murandèna, 
murandèna scura, siòla (Romagna)
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Specie politipica a distribuzione oloartica ampiamente diffusa nell’emisfero settentrionale. In 
Europa è presente la sottospecie nominale il cui areale riproduttivo comprende tutto il con-
tinente ma la maggior parte della popolazione è concentrata nei Paesi centro-settentrionali. 
La popolazione dell’Europa occidentale e centro-settentrionale sverna abitualmente nell’Africa 
occidentale spingendosi fino al Sudafrica; quella più orientale scende lungo il Mar Rosso fino 
all’Africa equatoriale orientale.
In Italia è nidificante, migratrice regolare, svernante irregolare e la maggior parte della popo-
lazione nidificante è localizzata nelle 
zone umide costiere dell’Emilia-Ro-
magna.
La popolazione svernante in Italia è 
stata stimata inferiore a 10 individui 
per il periodo 1995-2005; negli ultimi 
anni le segnalazioni riguardano varie 
località costiere di Veneto, Emilia-Ro-
magna, Marche, Campania e Sicilia. 
In Emilia-Romagna lo svernamento è 
stato rilevato irregolarmente in 4 siti 
del comprensorio di Comacchio: 1 in-
dividuo nel gennaio 1999, 1 nel gen-
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naio 2001, 4 nel gennaio 2002, 1 nel gennaio 2009. I movimenti migratori avvengono in agosto 
– metà novembre e a fine marzo – inizio giugno.
I dati raccolti nel periodo 1994-2009 sono da considerare rappresentativi dell’entità del popo-
lamento svernante.
A livello europeo lo stato di conservazione della popolazione è considerato sicuro.

Roberto Tinarelli

Siti di presenza 94 - 00 01 - 05 06 - 09

Valle Campo e Valle Ussarola FE0411 0 0 1
Valle Fattibello FE0404 0 3 0
Valle Spavola FE0406 1 1 0
F. Reno, Romea - Sant’Alberto FE0424 0 1 0
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GUFO DI PALUDE
Asio flammeus (Pontoppidan, 1763)

Nomi dialettali: aloch da val (MO), aloch ed val (BO), alòch, ciù, gof, berbazvàn scùr, alòch 
d’pgnèda, allocco (Romagna)
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Specie politipica a distribuzione subcosmopolita. In Italia è migratrice regolare, svernante ed 
estivante con sporadiche segnalazioni storiche e recenti di nidificazione mai documentate. 
In Emilia-Romagna alcuni individui estivano regolarmente nella Bonifica del Mezzano (FE) dal 
2003 (Tinarelli 2004).
La popolazione europea sverna nell’Europa centro-meridionale e nell’Africa settentrionale. Le 
segnalazioni di soggetti inanellati indicano che l’Italia è interessata dal transito di migratori e 
svernanti provenienti da Francia, Olanda, Svezia, Finlandia e Slovacchia. La migrazione pre-
nuziale avviene da metà febbraio a metà maggio e quella post-riproduttiva tra metà settembre 
e l’inizio di dicembre con un picco tra 
fine settembre e inizio novembre.
Specie difficilmente rilevabile per le 
abitudini crepuscolari e notturne e 
facilmente confondibile con il diffuso 
Gufo comune. Le modalità di condu-
zione dei censimenti degli uccelli ac-
quatici svernanti permettono di rileva-
re solo occasionalmente la presenza 
della specie e la valutazione della po-
polazione svernante dovrebbe essere 
effettuata mediante individuazione dei 
dormitori e conteggio degli individui 
presenti. Nel corso dei censimenti ef-



297

fettuati nel periodo 1994-2009 
la specie è stata rilevata solo in 
4 anni (da 1 a 5 individui) e in 
sette siti nelle province di Fer-
rara, Bologna e Modena ma 
segnalazioni durante il periodo 
invernale sono note per il setto-
re di pianura di tutte le province. 
Sulla base delle suddette se-
gnalazioni risulta realistica una 
stima della popolazione pre-
sente in gennaio in Emilia-Ro-
magna di almeno alcune decine 
di individui (20-50), concentrate 
principalmente nelle aree col-
tivate e nelle zone umide della 
fascia costiera. E’ presente con 
particolare regolarità nel Mezza-
no dove nel febbraio 2007 sono 
state rilevate concentrazioni di 
oltre 20 individui. La specie è 
infatti soggetta a nomadismo 
e abbastanza gregaria, cioè si 
sposta in relazione alla disponi-
bilità di prede formando nei siti 
più favorevoli dei dormitori collettivi. Il Ferrarese costituisce alla luce delle informazioni note una 
importante area di svernamento, sosta per migratori, estivazione a livello nazionale.
Frequenta prati estesi e margini di zone umide soprattutto nella fascia costiera dove sono di-
sponibili superfici con vegetazione erbacea alta e folta e con resti di coltivazioni (es. stoppie di 
mais) in cui sostare e rifugiarsi durante il giorno.
La popolazione presente in inverno in Italia è stata stimata di 50-150 individui per il periodo 
1995-2005 e l’Emilia-Romagna ne ospita probabilmente un terzo. 
Specie classificata da BirdLife International come SPEC 3 (specie con status di conservazione 
sfavorevole e popolazione non concentrata in Europa); la popolazione europea è relativamente 
grande ed ha subito un marcato declino tra il 1970 e il 1990 mentre dal 1990 risulta fluttuante.
I principali fattori limitanti per la specie in Emilia-Romagna sono costituiti da interventi di trasfor-
mazione delle zone idonee per l’alimentazione e per i dormitori, dalla collisione con autoveicoli, 
dalla presenza di linee elettriche che causano elettrocuzioni e collisioni, dal disturbo antropico 
presso i dormitori diurni e da abbattimenti illegali.

Roberto Tinarelli

Siti di presenza 94 - 00 01 - 05 06 - 09

Bonifica del Mezzano SE FE0428 0 3 2
Vallette di Ostellato FE0429 0 0 1
Bacini di Ponte Rodoni FE0705 0 0 1
Valli di Mortizzuolo e San Martino in Spino MO0102 0 0 1
Bonifica di Valle Pega FE0432 0 2 0
Ex-risaie Bentivoglio BO0214 0 1 0
Valle Cona FE0410 0 1 0
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SPECIE ACCIDENTALI

CIGNO MINORE
Cygnus columbianus (Ord, 1815)

Specie politipica a distribuzione artica, il Cigno minore è presente in Europa con la sottospe-
cie bewickii Yarrell, 1830. In Italia è considerato migratore irregolare e svernante irregolare; in 
Emilia-Romagna fino al giugno 2003 era specie accidentale con 2 segnalazioni. Nel periodo 
d’indagine è stato segnalato solamente 2 volte: 1 esemplare all’Oasi della Celestina (RE) nel 
2006 e in Valle Bertuzzi (FE) nel 2007. È probabile che si tratti dello stesso esemplare già se-
gnalato dal 2005 nel Modenese, fuori dalla finestra temporale dei censimenti e che è stato più 
volte segnalato in Valle Bertuzzi (Mellone e Sighele 2007).

Carlo Giannella

OCA ZAMPEROSEE
Anser brachyrhynchus Baillon, 1833

Specie monotipica a distribuzione artica; in Italia è considerata specie accidentale e svernante 
irregolare. In Emilia-Romagna è specie accidentale con un’unica segnalazione: 23 individui pres-
so Valle Bertuzzi (FE) nel 1997 associati ad altre Anser svernanti in zona. È probabile che le oche 
zamperosee svernanti irregolarmente in Italia appartengano alla popolazione nidificante nell’arci-
pelago delle Svalbard (NO) e che svernano in una vasta area che va dalla Danimarca all’Olanda.

Carlo Giannella
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OCA COLLOROSSO
Branta ruficollis (Pallas, 1769)

Specie monotipica a distribuzione artica; in Italia è considerata specie migratrice irregolare e 
svernante irregolare. In Emilia-Romagna è specie considerata specie accidentale con almeno 
7 segnalazioni fino al 2003. Nel periodo d’indagine è stata segnalata solamente una volta: 2 
esemplari nella Bonifica del Mezzano (FE) nel gennaio 2008 associata ad altre Anser svernanti 
in zona. Nel corso del 2010 è stato segnalato un altro esemplare anche esso associato con le 
Anser albifrons presenti; inoltre 5 individui hanno sostato a Campotto (FE) tra il 18 febbraio ed 
il 2 marzo 2005 ma fuori della finestra temporale dei censimenti (Scaffidi in Annuario 2005). E’ 
probabile che la comparsa di questa specie negli ultimi anni stia divenendo meno rara avendo 
spostato il proprio areale di svernamento più a occidente (coste occidentali del Mar Nero) e che, 
quindi, singoli esemplari imbrancati con la più comune A. albifrons possano capitare nell’Adria-
tico settentrionale; infatti l’Oca collorosso divide l’areale riproduttivo (Siberia artica centrale) con 
l’Oca lombardella. La specie per l’alto valore decorativo è tenuta comunemente in cattività ma le 
segnalazioni sopra riportate sono senza dubbio da attribuire ad esemplari francamente selvatici. 
In Europa l’Oca collorosso è specie con stato di conservazione sfavorevole (SPEC 1w).

Carlo Giannella
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OCA FACCIABIANCA
Branta leucopsis (Bechstein, 1803)

Specie monotipica a distribuzione artica; in Italia è considerata specie migratrice irregolare e 
svernante irregolare. In Emilia-Romagna è specie considerata accidentale con 7 segnalazioni 
al giugno 2003. Nel periodo d’indagine è stata segnalata in 9 anni ma, a parte i 2 esemplari 
del 1996 riferiti a due zone umide distinte del Ferrarese e probabilmente selvatici, tutte le 
altre segnalazioni si riferiscono a probabili aufughi, essendo l’Oca facciabianca una delle 
specie più frequenti nelle collezioni di uccelli acquatici tenuti in cattività.

Carlo Giannella

Totali regionali

periodo media min max n. siti occupati % siti occupati
1994-2000 0 0 2 2 1
2001-2005 3 0 5 2 1
2006-2009 3 0 4 4 1
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Siti di importanza regionale
1994 - 2000 2001 - 2005 2006 - 2009

media % media % media %
Laghetti Castel San Pietro BO0801 0 0,0 2 80,0 1 41,7
Bacini Depuratore di Imola BO0328 0 0,0 1 33,3
Cave di Castenaso BO0701 0 0,0 1 33,3 0 0,0
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MARZAIOLA
Anas querquedula Linnaeus, 1758

Specie monotipica a distribuzione euroasiatica; in Italia è considerata specie migratrice rego-
lare e nidificante, svernante irregolare; lo stesso quadro fenologico è valido per l’Emilia-Ro-
magna. Nel periodo d’indagine è stata segnalata solamente una volta: 1 esemplare nei Bacini 
dell’Azienda Bevilacqua (Crevalcore-BO) nel gennaio 2004. Essendo la Marzaiola un migratore 
esclusivamente transahariano, è molto probabile che le rare presenze in inverno siano da at-
tribuire a individui debilitati (feriti?) non in grado di intraprendere la migrazione. La Marzaiola in 
Europa ha uno stato di conservazione sfavorevole (SPEC 3).

Carlo Giannella

EDREDONE
Somateria mollissima (Linnaeus, 1758)

Specie politipica a distribuzione artica; in Italia è considerata specie migratrice regolare e sver-
nante regolare, irregolarmente nidificante. Differente il quadro fenologico per l’ Emilia-Romagna 
dove l’Edredone è considerato migratore irregolare e svernante irregolare. A conferma dell’ir-
regolarità dello svernamento la specie è stata segnalata 2 sole volte nel periodo di indagine: 1 
individuo presso Scanno e Sacca di Goro - Valle di Gorino nel 2002 ed 1 individuo nel Porto 
di Ravenna nel 2004. L’Edredone è specie tipicamente marina e sosta volentieri anche in mare 
aperto presso gli allevamenti intensivi di mitili. E’ probabile che in un prossimo futuro la specie 
divenga più comune in inverno sulle nostre coste dopo che una piccola colonia si è insediata 
nel golfo di Trieste. L’Edredone in Europa ha uno stato di conservazione favorevole (No-SPEC). 

Carlo Giannella
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SMERGO MAGGIORE
Mergus merganser Linnaeus, 1758

Specie politipica,  migratrice e svernante regolare in Italia, di recente immigrazione (dal 1996) 
come nidificante. Nel corso delle migrazioni (ottobre-dicembre e febbraio-aprile) e in inverno si 
osservano individui provenienti da zone riproduttive centroeuropee e balcaniche assieme ad altri 
appartenenti con ogni probabilità alla popolazione nidificante. L’insediamento riproduttivo, che 
ha interessato un areale frammentato ai margini meridionali delle Alpi si è infatti accompagnato 
nelle medesime aree ad una regolarizzazione e aumento delle presenze invernali (Zenatello et 
al. in stampa). Singole, non regolari osservazioni di svernamento sono disponibili per l’Emilia-
Romagna a partire dalla metà degli anni ’90, lungo il corso dei fiumi Po e Taro. I pochi individui 
censiti possono essere considerati rappresentativi della consistenza effettiva della popolazione 
svernante. Per l’esiguità degli stessi (4 individui nei quinquenni 1994-2000 e 2001-2005, nes-
suno negli anni più recenti) non è possibile definire l’andamento della popolazione, né alcuno 
dei siti di presenza mostra caratteristiche tali da farlo ritenere di una qualche importanza per la 
specie. Ciò a dispetto del fatto che, dal punto di vista meramente numerico, gli individui censiti 
nel 1994-2000 costituivano una porzione consistente (circa il 15%) della popolazione svernante 
nazionale (stimata in 26 individui nel 1996-2000). Lo Smergo maggiore ha uno stato di conserva-
zione sicuro a livello europeo e i contingenti della popolazione che gravita attorno all’arco alpino 
risultano pressoché ovunque in aumento numerico e di areale (Keller 2009). I fattori di minaccia 
noti e potenzialmente impattanti su questa specie in l’Emilia-Romagna coincidono con quanto 
descritto per il resto d’Italia: uccisioni accidentali durante l’attività venatoria, ingestione di ami o 
cattura entro reti da pesca.

Marco Zenatello

Siti di presenza 94 - 00 01 - 05 06 - 09

F. Po, Romea - Serravalle RO0301 1 3 0
F. Po, Isola Serafini - Roncarolo PC0103 1 0 0
F. Taro, San Secondo - SS Emilia PR1002 1 0 0
F. Taro, SS Emilia - Giarola PR1003 1 0 0
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GOBBO RUGGINOSO
Oxyura leucocephala (Scopoli, 1769)

Specie monotipica a distribuzione mediterraneo-turanica; in Italia il Gobbo rugginoso è consi-
derata specie migratrice irregolare e svernante irregolare, estinta come nidificante. In Emilia-
Romagna è specie  considerata accidentale con 8 segnalazioni fino a giugno 2003, inclusa la 
presente. Infatti nel periodo d’indagine è stata segnalata solamente una volta: 1 esemplare  in 
Valle Fossa di Porto (FE) nel gennaio 2003. Merita nota un esemplare svernante in una località 
(Albarella) nella limitrofa provincia di Rovigo nel gennaio 2004  (Mellone et al. 2005). In Europa 
il Gobbo rugginoso è specie con stato di conservazione sfavorevole (SPEC 1) e sono in corso 
progetti di reintroduzione in Italia (Brunner e Andreotti 2001). 

Carlo Giannella

PELLICANO COMUNE
Pelecanus onocrotalus Linnaeus, 1758

Specie monotipica a distribuzione paleartico-paleotropicale; in Italia è considerata specie mi-
gratrice irregolare e svernante irregolare. In Emilia-Romagna è considerata specie accidentale 
con circa 19 segnalazioni al giugno 2003.  Nel periodo d’indagine il Pellicano è stato segnalato 
solamente una volta: 1 individuo in Valle Santa (FE) nel gennaio 2002 e che ha soggiornato 
irregolarmente fino al 5 maggio 2002 (Giannella e Tinarelli 2003). Più recentemente in periodo 
invernale, ma fuori dalla finestra temporale dei censimenti, 1 individuo ha soggiornato a Man-
zolino di Castelfranco Emilia (MO) il 23 dicembre 2006 (Mellone e Sighele 2007). In Europa il 
Pellicano ha uno stato di conservazione sfavorevole (SPEC 3). 

Carlo Giannella
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TARABUSINO 
Ixobrychus minutus (Linnaeus, 1766)

Specie politipica a distribuzione paleartico-paleotropicale-australasiana; in Italia è conside-
rata specie migratrice regolare, nidificante, irregolarmente svernante; in Emilia-Romagna ha 
lo stesso quadro fenologico. Specie con areale di svernamento transahariano. Nel periodo 
d’indagine è stata segnalata solamente una volta: un numero veramente insolito (5) esemplari 
hanno svernato in Valle Valletta (BO) nel gennaio 2003. Il Tarabusino in Europa ha uno stato di 
conservazione sfavorevole (SPEC 3). 

Carlo Giannella

SVASSO COLLOROSSO
Podiceps grisegena (Boddaert, 1783)

Specie politipica a distribuzione oloartica; in Italia è considerata specie migratrice regolare e  
svernante regolare. In Emilia-Romagna è specie considerata migratrice regolare e svernante 
irregolare. Nel periodo di indagine lo Svasso collorosso è stato segnalato solamente in 3 anni: 
2 esemplari nel fiume Po alla confluenza con il Taro nel 1995, 1 nel Porto di Ravenna nel 2003 e 
1 nelle Vene del Bellocchio nel 2004. A livello europeo la specie ha uno stato di conservazione 
favorevole (No SPEC).

Carlo Giannella
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VOLTOLINO 
Porzana porzana (Linnaeus, 1766)

Specie monotipica a distribuzione euroasiatica; in Italia è considerata specie migratrice rego-
lare, nidificante e  svernante irregolare, lo stesso quadro fenologico è applicabile all’Emilia-
Romagna. Nel periodo dell’indagine il Voltolino è stato segnalato solamente in 2 anni e sempre 
in località interne. La prima segnalazione si riferisce all’AFV Fienile Vecchio (PR) nel 2001; la 
seconda è riferita sempre ad 1 esemplare osservato nelle Valli di Mortizzuolo e San Martino 
Spino (MO) nel gennaio 2009. È probabile che la presenza del Voltolino sia più numerosa di 
quanto emerge dai nostri dati, stante le sue abitudini criptiche e l’assoluta assenza di vocaliz-
zazioni durante i mesi invernali; questo è forse l’unico metodo valido per contattare una specie 
elusiva anche durante i periodi di massima frequenza. In Europa il Voltolino ha uno stato di 
conservazione favorevole (No SPEC).

Carlo Giannella
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CORRIERE PICCOLO
Charadrius dubius Scopoli, 1786

Specie politipica a distribuzione paleartico orientale; in Italia è considerata specie migratrice re-
golare, nidificante e svernante regolare anche se con numeri molto piccoli (30-80 esemplari). In 
Emilia-Romagna è considerata specie migratrice regolare nidificante, irregolarmente svernan-
te. Tipico migratore transahariano, il Corriere piccolo nel periodo d’indagine è stato segnalato 
in due sole  località: Val Campotto (FE) e Valli di Mortizzuolo e San Martino Spino (MO); il primo 
caso nel 2008 ha interessato lo svernamento di 7 individui, mentre il secondo nel 2009 quello 
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CORRIERE DI LESCHENAULT
Charadrius leschenaultii Lesson, 1826

Specie politipica a distribuzione centroasiatica. In Italia è considerata specie accidentale con 3 
segnalazioni ed anche in Emilia-Romagna è attualmente specie accidentale, sconosciuta fino 
al 2003. Nel periodo di indagine 1 esemplare ha ripetutamente svernato nello Scanno e Sacca 
di Goro – Valle di Gorino negli inverni 2006 e 2007. È probabile che l’esemplare fosse sempre 
lo stesso (Passarella et al. in Annuario 2006);  nel frattempo esso era stato segnalato anche 
in altre località del delta del Po (Trave et al. Annuario 2005); dopo la prima segnalazione del 
19 novembre 2004 e ripetutamente osservato fino al 20 febbraio 2005 e poi ancora tra il 14 
ottobre 2005 e fine anno (Passarella et al. in Annuario 2005). È probabile che nel censimento 
del 2005 il Corriere non fosse presente. 

Carlo Giannella
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di un solo esemplare. Per periodi fuori dai periodi di indagine sono note per un allevamento 
ittico presso  Bentivoglio (BO) almeno due segnalazioni: 1-5 esemplari nell’inverno 1984-1985 
e 1-11 esemplari tra il 17-11-2000 ed il 15-1-2001 (Bonazzi in Arcamone e Brichetti 2001). In 
Europa il Corriere piccolo ha uno stato di conservazione favorevole (No SPEC).

Carlo Giannella



308

GAMBECCHIO NANO
Calidris temminckii (Leisler, 1812)

Specie monotipica, nord-eurosibirica. Migratrice regolare e svernante; 5-10 individui vengono 
censiti ogni anno in Italia durante i censimenti di gennaio, anche se la presenza invernale nelle 
singole zone è irregolare. Più frequente ed abbondante al Sud e nelle isole. La migrazione pre-
riproduttiva interessa l’Italia tra la seconda metà di aprile e i primi giorni di giugno, con picchi di 
presenza in maggio. La migrazione post-riproduttiva inizia nella seconda metà di luglio e termi-
na in ottobre; massimi valori di presenza vengono osservati in agosto. In svernamento, al con-
trario di quanto si osserva durante la migrazione, frequenta quasi esclusivamente zone umide 
costiere, soprattutto lagune e saline. Come il Gambecchio, è probabilmente molto sensibile 
ai periodi di gelo. In Emilia Romagna è stato osservato solo due volte nel periodo di studio e 
sempre sullo Scanno di Goro: 1 individuo nel 2003 e 4 nel 2006.  In passato, la specie veniva 
censita regolarmente nelle saline della regione, soprattutto nella Salina di Comacchio (Tinarelli 
1989, Baccetti et al. 1992). La presenza su uno scanno sabbioso è abbastanza inconsueta in 
inverno, in quanto la specie sembra preferire ambienti fangosi o a bassa salinità, caratterizzati 
da ampie zone con vegetazione emersa. Specie non minacciata a livello europeo (non-SPEC), 
anche se le popolazioni nidificanti in Svezia e Finlandia hanno mostrato un netto decremento 
nel 1990-2000.

Lorenzo Serra
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CROCCOLONE
Gallinago media (Latham, 1787)

Specie monotipica a distribuzione eurosibirica; in Italia è considerata specie migratrice regolare 
e  svernante irregolare e lo stesso stato fenologico è confermato anche per l’ Emilia-Romagna. 
Nel periodo di indagine la specie è stata segnalata 2 volte: nel 2002 e nel 2006 sempre con un 
individuo in Valle Mandriole (RA). Il Croccolone sverna essenzialmente nell’Africa transahariana, 
ma è anche probabile  che le poche  presenze siano state sottostimate essendo una specie 
difficilmente contattabile con gli usuali metodi di censimento. In Europa il Croccolone ha uno 
stato di conservazione sfavorevole (SPEC 1). 

Carlo Giannella

ALBASTRELLO
Tringa stagnatilis (Bechstein, 1803)

Specie monotipica a distribuzione eurosibirica. In Italia l’Albastrello è considerato specie mi-
gratrice regolare e  svernante irregolare; questo quadro fenologico è confermato anche per 
l’Emilia-Romagna.  Nel periodo di indagine l’Albastrello è stato segnalato solamente in 3 anni: 
1997, 2002, 2009 in 4 località costiere: Valli Bertuzzi, Scannone di Volano, Pialassa della 
Baiona e Scanno di Goro-Valle di Gorino. Interessanti le osservazioni del 2009: esse hanno 
riguardato 3 località, delle quali una (Pialassa della Baiona – RA)  ha ospitato un contingente 

Siti di presenza 94 - 00 01 - 05 06 - 09

Valli Bertuzzi RO0268 1 0 1
Scannone di Volano RO0266 1 1 0
Pialassa della Baiona RA0205 0 0 11
Scanno e Sacca di Goro - Valle di Gorino RO0254 0 0 1
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GABBIANELLO
Hydrocoloeus minutus (Pallas, 1776)

Specie monotipica a distribuzione eurosibirica; in Italia il Gabbianello è considerato specie 
migratrice regolare, estivante e svernante regolare; anche in Emilia-Romagna è una specie 
migratrice regolare ma è svernante irregolare. In Italia lo svernamento, per lo più lungo le coste, 
è concentrato soprattutto in Sicilia, Sardegna e medio Tirreno. Nel periodo 1995-2009 il Gab-
bianello è stato segnalato in Emilia-Romagna solamente in 2 anni: 2 individui lungo il litorale tra 
Goro e Lido delle Nazione (FE) nel 2000 e 3 individui nella Cassa di Manzolino (MO) nel 2003. 
In Europa lo stato di conservazione della specie risulta sfavorevole (SPEC 3).

Carlo Giannella

MUGNAIACCIO
Larus marinus Linnaeus, 1758

Specie monotipica a distribuzione boreoanfiatlantica; in Italia è considerata specie migratrice 
regolare e svernante regolare. Per l’Emilia-Romagna il Mugnaiaccio è migratore e svernante 
irregolare. Nel periodo dell’indagine il Mugnaiaccio è stato segnalato solamente una volta: 2 
esemplari in Valli Canneviè (FE) nel 2002. Il Mugnaiaccio è un gabbiano che arriva alle nostre 
latitudini in scarso numero e può presentare difficoltà di riconoscimento in particolare in pre-
senza di esemplari giovani nel piumaggio del primo inverno. Lo stato di conservazione della 
specie in Europa è favorevole (No SPEC).

Carlo Giannella

di 11 individui. L’Albastrello sverna principalmente nell’Africa transahariana, con piccole entità 
lungo le coste del Mediterraneo africano e lungo la valle del Nilo.  In Europa la specie ha uno 
stato di conservazione favorevole (No SPEC).

Roberto Tinarelli

MIGNATTINO COMUNE
Chlidonias niger (Linnaeus, 1758)

Specie politipica a distribuzione oloartica; in Italia è considerata specie migratrice regolare 
nidificante e svernante irregolare. In Emilia-Romagna è specie migratrice regolare, nidificante 
irregolare e svernante irregolare. Nel periodo dell’indagine è stata segnalata solamente una 
volta: 1 individuo alle Cave Classe-Savio (RA) nel 1994. Dopo questa è nota soltanto un’altra 
osservazione in periodo inusuale: 1 esemplare a Valle Ancona (FE) il 18 febbraio 2002 (Gian-
nella e Tinarelli 2003); per anni antecedenti il periodo d’indagine sono note presenze invernali 
accidentali (cfr. Brichetti e Fracasso 2006). Il mignattino comune è specie svernante lungo le 
coste atlantiche africane e che in abito invernale può essere confuso con l’affine Chlidonias hy-
brida per cui non possono essere esclusi degli errori di identificazione. In Europa il Mignattino 
comune ha uno stato di conservazione sfavorevole (SPEC 3).

Carlo Giannella
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SPECIE ESOTICHE

È ormai noto che la diffusione di specie esotiche1 (o alloctone) rappresenta una tra le cause 
più importanti di perdita della biodiversità a livello mondiale, seconda solo alla distruzione degli 
habitat e allo sfruttamento economico delle popolazioni (IUCN 2000). Nel caso degli uccelli il 
fenomeno è stato analizzato da Andreotti et al. (2001) per l’Italia e vi è uno specifico contributo 
di Andreotti e Tinarelli (2005) per gli uccelli acquatici in Emilia-Romagna. Gli impatti negativi de-
rivanti da tale fenomeno sono di tipo ecologico (compreso l’inquinamento genetico) e sanitario.
Rispetto ad un recente passato (Baccetti et al. 2002), durante i censimenti degli uccelli ac-
quatici svernanti nel corso degli ultimi anni si è assistito ad un considerevole incremento di se-
gnalazioni riferite a specie esotiche. Tale incremento in parte è attribuibile ad un reale aumento 
del numero di individui presenti, in parte all’accresciuta sensibilità dei rilevatori verso i taxa 
introdotti; si deve tuttavia ritenere che il fenomeno risulti più marcato di quanto non appaia dai 
dati, in quanto le specie esotiche continuano a non essere censite in modo adeguato.
La causa della presenza di queste specie in Emilia-Romagna sembra imputabile soprattutto a: 
•	 fuga di soggetti allevati a fini amatoriali per quanto riguarda la maggior parte delle specie 

censite,
•	 rilascio deliberato / fuga / abbandono di soggetti allevati per scopi alimentari nel caso delle 

varie forme di Oca domestica e dell’Anatra muta.

1   Vengono definite specie esotiche quelle che non appartengono alla fauna originaria di una determinata area ma che vi sono giunte per 
l’intervento diretto (intenzionale o accidentale) dell’uomo.
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Per quanto riguarda quest’ultimo fattore, ha avuto un ruolo determinante l’allarme provocato 
dal pericolo anche per l’uomo della diffusione dell’influenza aviare dal 2004- 2005 (vedi Tabella 
e grafici).
Tra le specie ornitiche acquatiche esotiche rilevate durante i censimenti quelle che certamen-
te possono essere definite naturalizzate, cioè rappresentate da una o più popolazioni che si 
autosostengono riproducendosi in ambienti naturali fuori dal controllo antropico, sono il Cigno 
nero e l’Oca del Nilo. 
Il Cigno nero (Cygnus atratus) 
è una specie originaria dell’Au-
stralia e della Tasmania che 
è stata importata in Europa a 
scopi ornamentali sin dalla fine 
del ’700. La specie si è acclima-
tata in Inghilterra a partire dalla 
metà del XIX secolo. Attualmen-
te si riproduce saltuariamente 
nei Paesi Bassi e in Germania, 
mentre è presente in Slovenia 
con un nucleo apparentemen-
te capace di auto-sostenersi. 
Recenti casi o tentativi di nidi-
ficazione sono noti per Emilia-
Romagna e Veneto (Andreotti et 
al., 2001). In Emilia-Romagna 
ha nidificato in un parco citta-
dino di Bologna (L. Serra com. 
pers.) e di recente si è insediato 
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Totali annuali

Specie 94 95 96 97 98 99 00 01 02 03 04 05 06 07 08 09
Cigno nero
Cygnus atratus 2 0 0 2 8 2 4 6 8 16 14 1 7 6 4 5

Oca selvatica (forma domestica)

Anser anser 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 166 43 22 66

Oca indiana
Anser indicus 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 0

Oca del Nilo
Alopochen aegyptiacus 0 0 0 0 0 0 3 2 25 0 19 8 9 6 0 6

Oca del Canada
Branta canadensis 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 1 0 3 4 0 1

Anatra muta
Cairina moschata 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 22 0 16 1 39

Anatra sposa
Aix sponsa 0 0 0 0 0 0 0 0 0 2 0 1 2 0 0 0

Anatra mandarina
Aix galericulata 0 0 0 0 0 0 0 0 3 2 2 1 5 1 4 0

Codone delle Bahamas
Anas bahamensis 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0

Fistione beccorosa
Netta peposaca 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0

Moretta arlecchino
Histrionicus histrionicus 0 0 0 0 0 0 0 0 4 0 0 0 0 0 0 0

Ibis sacro
Threskiornis aethiopicus 0 0 0 0 1 0 0 1 0 2 1 0 1 1 0 5

Gru coronata
Balearica regulorum 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 1 0 0 0 0 0

stabilmente nel Delta del Po con  circa 3 coppie distribuite in tre differenti siti (Valle Bertuzzi, 
Valle Mandriole, Pialassa della Baiona) negli anni 2004-2006 (Costa et al., 2009).
L’Oca del Nilo (Alopochen aegyptiacus) è originaria della Valle del Nilo e dell’Africa sub saharia-
na e in Italia il numero di segnalazioni di questa specie si è intensificato alla fine degli anni ’90. 
Le prime nidificazioni in Emilia-Romagna, e probabilmente in Italia, sono avvenute nel 1997 
e 1998 in alcune zone umide d’acqua dolce nella pianura bolognese centro-orientale e nel 
1998-1999 nelle Valli di Argenta (FE); per il 1999-2001 sono state rilevate 10-15 coppie nidifi-
canti nelle zone umide del Bolognese, successivamente diminuite. L’introduzione deliberata in 
natura o la fuga dalla cattività di decine di esemplari è certamente avvenuta in un allevamento 
di Massa Lombarda (RA) nel 1997 e 1998. Nel periodo 2004-2006 è stata rilevata come nidifi-
cante con successo in Valle Bertuzzi (FE) e nelle Valli di Argenta (FE). La popolazione nidificante 
regionale stenta ad affermarsi probabilmente a causa degli abbattimenti durante la stagione 
venatoria. L’andamento della popolazione regionale appare in decremento negli ultimi 5-6 anni.
Come già evidenziato da Andreotti e Tinarelli (2005),  probabilmente in Emilia-Romagna si è 
ancora in tempo per arrestare la diffusione dei taxa esotici in natura, a condizione che si agisca 
con la massima tempestività su più fronti: 
a)	 introducendo il divieto di rilasciare intenzionalmente fauna esotica; 
b)	 attuando una gestione degli allevamenti volta a prevenire fughe accidentali; 
c)	 effettuando la rimozione dei nuclei acclimatati già presenti come quelli di Cigno nero e 

Oca del Nilo. 
A tale scopo è necessario che si crei una sinergia tra diversi soggetti, in primo luogo le Am-
ministrazioni provinciali, le Amministrazioni comunali, gli ornitologi che operano in regione e le 
Associazioni degli allevatori amatoriali.

Roberto Tinarelli
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CONCLUSIONI

La presente pubblicazione costituisce la prima analisi dei dati raccolti sull’avifauna acquatica sver-
nante a livello regionale e per un periodo significativo (16 anni). Nell’ambito delle varie analisi ef-
fettuate è stato possibile definire e descrivere la distribuzione e la consistenza di 125 specie, l’an-
damento delle popolazioni di molte specie nell’ultimo decennio, le zone e le tipologie ambientali 
interessate dalla presenza di uccelli acquatici svernanti, le zone più importanti, i principali fattori di 
minaccia per le specie.
L’Emilia-Romagna rappresenta una delle regioni italiane più importanti per lo svernamento degli 
uccelli acquatici sia per l’elevato numero di specie presenti, pari al 95% delle 131 censite in Italia 
nel periodo 1991-2000, sia per la consistenza delle popolazioni. I 225.315 uccelli acquatici censiti 
mediamente ogni anno nel periodo 2001-2009 costituiscono oltre il 10% degli uccelli censiti in Italia.

codice
zona località numero medio uccelli censiti nel periodo 

2001-2009 percentuale

RO0268 Valli Bertuzzi 20.723 9,2
RO0254 Scanno e Sacca di Goro - Valle di Gorino 12.412 5,5
RA0211 Discarica di Ravenna 10.558 4,7
RA0205 Pialassa della Baiona 9.954 4,4
RA0501 Salina di Cervia 8.103 3,6
FE0417 Valle Furlana 7.451 3,3
FE1402 Val Campotto 7.279 3,2
MO0102 Valli di Mortizzuolo e San Martino in Spino 6.688 3,0
RA0303 Ortazzo e Ortazzino 5.970 2,6
FE0420 Vene di Bellocchio 5.366 2,4
RA0208 Valle Mandriole 4.935 2,2
FE0407 Salina di Comacchio 4.488 2,0
BO0214 Ex-risaie Bentivoglio 3.356 1,5
RE0702 Discarica di Novellara 3.092 1,4
FE0427 Bonifica del Mezzano NW 2.497 1,1
BO0309 Tenuta Nuova 2.439 1,1
RA0206 Pialassa del Piombone 2.197 1,0
PR0104 Lanche di Torricella del Pizzo 2.196 1,0
RA0401 Cave Classe - Savio 2.018 0,9
PC0103 F. Po, Isola Serafini - Roncarolo 1.899 0,8
FE1401 Valle Santa 1.861 0,8
FO0101 Litorale Cesenatico - Rimini 1.837 0,8
RO0301 F. Po, Romea - Serravalle 1.796 0,8
FE0404 Valle Fattibello 1.769 0,8
FE0414 Valle Fossa di Porto 1.748 0,8
PR1003 F. Taro, SS Emilia - Giarola 1.707 0,8
MO0601 Cassa di Manzolino 1.693 0,8
FE0429 Vallette di Ostellato 1.683 0,7
FE0422 Valle Ancona 1.672 0,7
BO0103 Bacini ex-zuccherificio di Crevalcore 1.646 0,7
BO0225 Bacini Az. Speranza 1.641 0,7
PR0401 Torrile 1.628 0,7
FE0419 Valle Smarlacca 1.551 0,7
RA0207 Porto di Ravenna 1.529 0,7
BO0316 Cassa del Quadrone 1.503 0,7
BO0209 Valle La Comune 1.440 0,6
FE0428 Bonifica del Mezzano SE 1.398 0,6
RA0209 Punte Alberete 1.376 0,6
BO0319 Azienda Marzara 1.371 0,6

Siti censiti con mediamente più di 1.000 uccelli nel periodo 2001-2009
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codice
zona località numero medio uccelli censiti nel periodo 

2001-2009 percentuale

MO0802 Casse di espansione di Rubiera 1.355 0,6
FE0434 Bando 1.354 0,6
MO0103 Mirandolese NW 1.351 0,6
BO0315 Valle Bentivoglia 1.337 0,6
BO0317 Bacini Valle Uccello e Az. Zerbetto 1.321 0,6
FE0416 Valle Zavelea 1.312 0,6
FE0418 La Pastorina 1.242 0,6
MO0104 Bassa Carpigiana 1.228 0,5
RA0503 Litorale Savio - Cesenatico 1.225 0,5
RA0402 Bonifica Valle Standiana 1.201 0,5
FE0426 Bonifica di Valle Isola 1.192 0,5
BO0304 Valle La Boscosa 1.140 0,5
FE0412 Valle Lido Magnavacca 1.133 0,5
BO0226 Bacini Az. Collegio di Spagna 1.100 0,5
FE0411 Valle Campo e Valle Ussarola 1.084 0,5
BO0320 La Vallona 1.069 0,5
PR0201 AFV Fienile Vecchio 1.012 0,4

Le zone con mediamente più di 1.000 uccelli censiti ogni anno nel periodo 2001-2009 sono 56 
(vedi tabella) e complessivamente comprendono il 77,7% degli uccelli. Tra esse le più importanti 
risultano Valli Bertuzzi e Sacca e Scanno di Goro che costituiscono nel loro insieme anche l’area 
con la maggior ricchezza di specie.
Considerando i valori medi di densità (numero di uccelli per ettaro) nel periodo 2001-2009 delle 
zone umide con mediamente più di 1.000 uccelli, le più importanti risultano quelle interne d’acqua 
dolce, in particolare quelle nelle province di Bologna, Modena e Parma create e/o gestite esclu-
sivamente o principalmente in funzione della fauna e della flora selvatiche senza caccia (densità 
mediamente superiori a 20 uccelli /ha, tra 30 e 80 in alcune zone) e con caccia un giorno alla setti-
mana (densità mediamente comprese tra 10 e 20 uccelli /ha). Nel settore orientale della Regione le 
zone umide senza caccia hanno valori di densità più bassi, variabili tra 8,7 uccelli /ha nella Salina di 
Comacchio, circa 10 uccelli /ha nelle Valli di Argenta, nelle Valli di Ostellato e nella Salina di Cervia e 
circa 20 uccelli /ha in Valle Mandriole e Ortazzo.
Nelle zone umide costiere con caccia, ad eccezione di Valli Bertuzzi e delle Vene di Bellocchio che 
hanno valori attorno a 10 uccelli /ha, le densità sono inferiori, raggiungendo i valori minimi, cioè valori 
inferiori o di poco superiori a 1 uccello /ha, in Valle Fossa di Porto, Valle Lido Magnavacca e Valle 
Campo nel comprensorio di Comacchio.
Il maggior numero di uccelli è stato censito nella Provincia di Ferrara (40,5% degli uccelli mediamente 
presenti in Regione nel periodo 2001-2009); seguono in ordine di importanza Ravenna (19%), Bo-
logna (15,1%), Modena (6,5%), Parma (4%), Piacenza (2,2%), Reggio-Emilia (1,5%), Rimini (1,4%), 
Forlì-Cesena (0,1%). Il numero di siti censiti è aumentato progressivamente nel periodo 1994-2009 
e con esso è aumentato il numero degli uccelli contati. Complessivamente sono stati censiti 302 siti.
Per ogni provincia sono illustrati nei grafici l’andamento del numero di uccelli censiti e di siti censiti 
dal 1994 al 2009. Risulta evidente che il livello di copertura delle province è stabile e soddisfacente 
per Ferrara dal 2000, per Ravenna dal 2002, per Bologna dal 2001, per Modena dal 2002, per 
Parma dal 2006, per Piacenza dal 2001, per Reggio-Emilia dal 2007, per Rimini dal 2005 e per Forlì-
Cesena dal 2008. Dal 1994 al 1999-2001 sono state censite le principali zone umide della fascia 
costiera e le zone storicamente più importanti dell’interno. I grafici con l’andamento del numero di 
uccelli censiti per province indicano anche:
•	 un incremento nel Ferrarese dal 1997, seppure con marcate fluttuazioni interannuali, in seguito 

all’aumento dei siti censiti;
•	 una diminuzione nel Ravennate dopo il 2001, in particolare tra il 2001 e il 2003;
•	 un incremento nel Bolognese e nel Modenese dal 1999 in seguito al cospicuo ripristino di zone 

umide e quindi all’aumento dei siti.
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Le specie dominanti, cioè con popolazione me-
diamente superiore al 5% degli uccelli annual-
mente censiti nel periodo 2001-2009, sono 6 
(Germano reale 20%, Folaga 14%, Gabbiano 
comune 11%, Gabbiano reale 8%, Alzavola 
7,6%, Pavoncella 5,9%) e comprendono com-
plessivamente il 66,5% degli uccelli censiti. 
Considerando anche quelle con popolazioni 
annualmente ≥ 1% degli uccelli censiti ne ri-
sultano altre 8 (Piovanello pancianera 3,7 %, 
Cormorano 2,9%, Fischione 1,6%, Oca selva-
tica 1,6%, Gallinella d’acqua 1,3%, Mestolone 
1,2%, Fenicottero 1,1%, Airone cenerino 1%) 
arrivando al 80,9% degli uccelli censiti.
Riguardo alla rappresentatività dei dati raccolti 
rispetto alla consistenza reale delle popolazioni, 
le 93 specie regolari e irregolari possono essere 
suddivise in tre categorie secondo le indicazioni 
riportate nelle schede.
Sono 44 le specie regolari e irregolari per le 
quali i valori rilevati risultano rappresentativi 
della consistenza reale delle loro popolazioni 
grazie alla completa copertura delle zone con 
gli habitat selezionati dalla specie e/o alla facili-
tà di rilevamento e identificazione (Cigno reale, 
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Oca granaiola, Oca lombardella, Oca selvatica, Casarca, Volpoca, Fischione, Codone, Mestolone, 
Fistione turco, Moriglione, Moretta, Moretta grigia, Quattrocchi, Pesciaiola, Smergo minore, Maran-
gone minore, Sgarza ciuffetto, Garzetta, Mignattaio, Spatola, Fenicottero, Svasso maggiore, Svasso 
piccolo, Aquila di mare, Falco pescatore, Beccaccia di mare, Cavaliere d’Italia, Avocetta, Pivieressa, 
Piovanello maggiore, Piovanello tridattilo, Gambecchio, Piovanello pancianera, Combattente, Pitti-
ma reale, Pittima minore, Chiurlo piccolo, Totano moro, Pantana, Pettegola, Voltapietre, Mignattino 
piombato, Sterna comune).
Sono 31 le specie regolari e irregolari per le quali i valori risultano solo indicativi dell’ordine di gran-
dezza della consistenza reale a causa della presenza della specie anche al di fuori delle zone censite 
e/o di difficoltà di censimento (Alzavola, Germano reale, Moretta tabaccata, Cormorano, Marangone 
dal ciuffo, Nitticora, Airone guardabuoi, Airone bianco maggiore, Airone cenerino, Airone rosso, 
Cicogna bianca, Tuffetto, Svasso cornuto, Falco di palude, Albanella reale, Aquila anatraia maggio-
re, Folaga, Gru, Corriere grosso, Fratino, Chiurlo maggiore, Piro piro culbianco, Gabbiano roseo, 
Gabbiano comune, Gabbiano corallino, Gavina, Zafferano, Gabbiano reale nordico, Gabbiano reale, 
Gabbiano reale pontico, Beccapesci).
Sono 17 le specie regolari e irregolari per le quali i valori rilevati sono ampiamente al di sotto della 
consistenza reale a causa dell’elusività della specie e/o della difficoltà di censirla nelle aree in cui è 
potenzialmente presente (Moretta codona, Orchetto marino, Orco marino, Strolaga minore, Stro-
laga mezzana, Tarabuso, Cicogna nera, Porciglione, Gallinella d’acqua, Occhione, Piviere dorato, 
Pavoncella, Frullino, Beccaccino, Beccaccia, Piro piro piccolo, Gufo di palude).
Su 93 specie regolarmente e irregolarmente svernanti in Emilia-Romagna è stato possibile valutare 
il trend della popolazione nell’ultimo decennio (2000-2009) per 64 di esse. Per le specie regolari il 
trend di popolazione è stato valutato statisticamente con l’ausilio del software TRIM 3.5 (Pannekoek 
& van Strien 2001). Per 37 specie il trend della popolazione risulta in incremento (per 12 in forte 
incremento, per 11 in moderato incremento e per 14 in incremento senza valutazione della significa-
tività statistica), per 11 specie è stabile e per 16 è in declino (per 8 in forte declino, per 6 in moderato 
declino e per 2 in declino senza valutazione della significatività statistica).
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specie trend della popolazione
nel periodo 2000-2009

popolazione regionale nel 
periodo 1994-2000
≥ 10% nazionale

popolazione regionale
≥ 1% internazionale

Cigno reale forte incremento
Oca granaiola declino
Oca lombardella incremento 17
Oca selvatica forte incremento 39 4
Casarca incremento
Volpoca forte incremento 13 1,1
Fischione forte declino 1,3
Canapiglia stabile 18 1,2
Alzavola forte incremento 14
Germano reale moderato incremento 38 1
Codone forte declino
Mestolone moderato incremento
Fistione turco stabile
Moriglione forte declino
Moretta tabaccata non valutabile
Moretta moderato incremento
Moretta grigia non valutabile
Moretta codona non valutabile
Orchetto marino non valutabile
Orco marino non valutabile
Quattrocchi forte declino 16
Pesciaiola non valutabile
Smergo minore non valutabile
Strolaga minore non valutabile
Strolaga mezzana non valutabile
Cormorano stabile 10 2
Marangone dal ciuffo non valutabile
Marangone minore forte incremento
Tarabuso forte declino 10
Nitticora forte declino 25
Sgarza ciuffetto non valutabile
Airone guardabuoi forte incremento
Garzetta moderato incremento 11 1
Airone bianco maggiore moderato incremento 33 3
Airone cenerino stabile 12
Airone rosso non valutabile
Cicogna nera non valutabile
Cicogna bianca incremento
Mignattaio non valutabile
Spatola incremento
Fenicottero forte incremento 4
Tuffetto stabile 17
Svasso maggiore forte declino 1,2
Svasso cornuto non valutabile
Svasso piccolo moderato declino 12 2,1
Aquila anatraia maggiore stabile 20
Aquila di mare non valutabile
Falco di palude moderato declino
Albanella reale moderato declino 10
Falco pescatore non valutabile
Porciglione moderato incremento ? 18
Gallinella d’acqua stabile 25
Folaga stabile 14 1,7
Gru incremento
Beccaccia di mare non valutabile 90
Cavaliere d’Italia incremento
Avocetta forte incremento 10 1,2
Occhione incremento
Corriere grosso incremento
Fratino declino
Piviere dorato moderato incremento 12
Pivieressa forte incremento 12
Pavoncella forte incremento 37
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specie trend della popolazione
nel periodo 2000-2009

popolazione regionale nel 
periodo 1994-2000
≥ 10% nazionale

popolazione regionale
≥ 1% internazionale

Piovanello maggiore incremento 99
Piovanello tridattilo incremento 33
Gambecchio comune moderato declino
Piovanello pancianera forte incremento 10
Combattente forte declino 50
Frullino non valutabile
Beccaccino moderato incremento ? 20
Beccaccia non valutabile
Pittima reale non valutabile
Pittima minore stabile 50
Chiurlo piccolo non valutabile
Chiurlo maggiore moderato incremento
Piro piro piccolo moderato incremento
Piro piro culbianco moderato incremento ? 15
Totano moro forte incremento 14
Pantana forte incremento 13
Pettegola incremento ?
Voltapietre incremento 50
Gabbiano roseo incremento
Gabbiano comune moderato declino 11 1
Gabbiano corallino non valutabile
Gavina stabile ?
Zafferano non valutabile
Gabbiano reale nordico moderato declino
Gabbiano reale stabile 10 2
Gabbiano reale pontico non valutabile
Mignattino piombato non valutabile
Beccapesci non valutabile
Sterna comune non valutabile
Gufo di palude non valutabile 30
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Per 38 specie la popolazione svernante in Emilia-Romagna risulta ≥10% di quella italiana (utiliz-
zando solo i dati disponibili a livello nazionale per il periodo 1994-2000) e per 15 specie è ≥1% di 
quella dell’area biogeografica di riferimento. In particolare l’Emilia-Romagna ospita oltre il 90% della 
popolazione svernante in Italia di Beccaccia di mare e Piovanello maggiore e almeno il 50% di quella 
di Combattente, Voltapietre e Pittima minore. Le suddette specie, ad eccezione del Combattente, 
sono localizzate nella Sacca e Scanno di Goro (FE). La popolazione svernante in Emilia-Romagna 
risulta ≥ 30% di quella italiana per Oca selvatica, Germano reale, Airone bianco maggiore, Pavon-
cella, Piovanello tridattilo, Gufo di palude.
I grafici con l’andamento cumulativo delle popolazioni per gruppi di specie mostrano:
•	 l’incremento dal 2000 delle oche dovuto all’aumento delle popolazioni di Oca selvatica e Oca 

lombardella;
•	 l’incremento delle anatre e degli aironi dovuto ad un aumento sia dei siti censiti sia delle popola-

zioni, principalmente di Alzavola, Germano reale, Volpoca, Airone guardabuoi, Garzetta, Airone 
bianco maggiore;

•	 la diminuzione di rapaci e svassi dal 2000, laridi e sternidi dal 2003 nonostante l’incremento dei 
siti censiti,

•	 fluttuazioni interannuali con una stabilità complessiva negli ultimi dieci anni dei rallidi, 
•	 marcate fluttuazioni dei limicoli in relazione alla rigidità delle temperature in dicembre e inizio 

gennaio.
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I fattori di minaccia di origine antropica che incidono negativamente sulle popolazioni svernanti 
di ognuna delle 93 specie regolarmente e irregolarmente presenti in inverno in Emilia-Romagna 
(vedi schede descrittive delle specie) sono numerosi e possono essere classificati come segue, 
secondo le indicazioni di IUCN-CMP (http://www.conservationmeasures.org/).
Nell’ambito della categoria “AGRICOLTURA” (dove sono inclusi anche l’allevamento e l’acquacol-
tura) risultano 3 fattori di minaccia:
•	 riduzione di prati e pascoli - fattore che interessa soprattutto 4 specie (Albanella reale, Gufo 

di palude, Chiurlo maggiore, Beccaccia) che utilizzano per l’alimentazione questo tipo di am-
biente;

•	 disturbo antropico intenzionale nelle aree agricole - fattore che interessa le 3 specie di oche 
che frequentano per l’alimentazione i campi di grano e di altri cereali (il pascolo delle oche sul 
grano in dicembre-febbraio non provoca in genere effetti negativi su di esso); 

•	 disturbo causato dalla raccolta di molluschi - 8 specie di limicoli che vivono principalmente 
lungo le coste risentono pesantemente di questo fattore; in particolare le specie più vulnerabili 
risultano quelle localizzate esclusivamente nella Sacca e nello Scanno di Goro dove l’attività 
di raccolta dei molluschi viene condotta diffusamente e frequentemente anche nelle zone in 
cui non è o non dovrebbe essere permessa;

I “TRASPORTI E INFRASTRUTTURE” comprendono:
•	 morte e ferimento a causa della folgorazione e della collisione con linee elettriche a Media 

Tensione e a Alta Tensione - fattore che interessa 11 specie, alcune delle quali (Cicogna nera, 
Cicogna bianca, Fenicottero, Falco pescatore, Gru, Gufo di palude) con una incidenza alta;

•	 collisione con veicoli - fattore che interessa 3 specie (Cicogna bianca, Falco di palude, Gufo 
di palude) con incidenza alta in particolare nella Bonifica del Mezzano;

Nell’ambito del “USO DI RISORSE BIOLOGICHE” risultano 8 fattori di minaccia dipendenti princi-
palmente dall’attività venatoria:
•	 eccessiva pressione venatoria - fattore che riguarda 14 specie cacciabili che risentono, a se-

conda dei casi, di periodi di caccia in fasi delicate del ciclo biologico, di mancanza/scarsa pia-
nificazione dei tempi, modi e aree di prelievo in funzione delle esigenze biologiche delle specie;

•	 avvelenamento da piombo (saturnismo) in seguito all’ingestione di pallini usati nelle cartucce 
per la caccia, all’ingestione di piombi per la pesca, alla predazione di animali sparati o gra-
vemente intossicati dal piombo da parte di rapaci - fattore che interessa almeno 20 specie, 
alcune delle quali (Combattente, Pittima reale, Fenicottero) con incidenza alta;

•	 abbattimenti illegali (bracconaggio) - fattore che riguarda 36 specie non cacciabili appartenen-
ti a tutte le tipologie di uccelli acquatici, sia in aree in cui la vigilanza è scarsa e/o difficile sia in 
ambiti destinati all’itticoltura a carico di specie ittiofaghe;

•	 abbattimenti accidentali - fattore che interessa 11 specie non cacciabili di cui è stato docu-
mentato l’abbattimento a causa della confusione con specie cacciabili;

•	 disturbo venatorio - fattore che interessa 39 specie non cacciabili che risentono del disturbo 
causato dall’attività venatoria a causa della mancanza/scarsità di zone alternative e/o delle 
loro caratteristiche biologiche, in particolare nelle aree in cui questa viene effettuata per più di 
un giorno alla settimana;

•	 intrappolamento in reti di protezione di bacini di itticoltura intensiva - fattore che riguarda nu-
merose specie di cui almeno 2 (Folaga, Garzetta) con incidenza alta;

•	 intrappolamento uccelli in reti da pesca (in particolare nasse e bertovelli) che ne provocano 
la morte per annegamento - fattore che riguarda almeno 8 specie di cui 5 (Tuffetto, Svasso 
piccolo, Svasso maggiore, Strolaga minore, Strolaga mezzana) con incidenza alta;

•	 intrappolamento in gabbie per la cattura di nutrie - fattore che interessa sia specie di grandi 
dimensioni come Tarabuso sia, più frequentemente, Gallinella d’acqua e Porciglione;

Il “DISTURBO ANTROPICO” comprende:
•	 sorvolo di zone umide con velivoli - fattore che riguarda 17 specie di grandi dimensioni (Feni-

cottero, Spatola, Aironi) e/o che si concentrano in grandi branchi (anatidi, limicoli, gabbiani) in 
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zone umide (litorali compresi) situate in prossimità di campi di aviazione e/o interessate da voli 
di addestramento di velivoli civili e militari;

•	 esercitazioni militari (con uso di artiglieria e armi da fuoco leggere) - fattore che riguarda la 
maggior parte delle specie che frequentano la Foce del Reno e le zone umide contigue.

La “MODIFICAZIONE DI ECOSISTEMI NATURALI” comprende i seguenti 3 fattori di minaccia:
•	 gestione dei livelli dell’acqua sfavorevole - fattore che interessa 9 specie, soprattutto limicoli, 

con incidenza alta in saline e valli salmastre;
•	 trasformazioni morfologiche e gestioni ambientali sfavorevoli - fattore che riguarda a vario 

titolo 24 specie dipendenti dalla presenza di canneti (es. Tarabuso) o da aree semiaffioranti e 
dolcemente digradanti;

•	 riduzione/scomparsa idrofite a causa dell’inquinamento - fattore che interessa 7 specie, so-
prattutto anatidi e Folaga in zone umide sia salmastre sia d’acqua dolce.

La categoria “INQUINAMENTO” comprende i seguenti 3 fattori di minaccia:
•	 uso di bocconi avvelenati - fattore che interessa il Falco di palude con incidenza alta;
•	 avvelenamento (intossicazione cronica e acuta) dovuto all’ingestione di sostanze tossiche di 

origine civile e industriale - fattore che interessa quasi tutte le specie e che è stato documen-
tato per almeno 9 di esse;

•	 contaminazione da idrocarburi e altri inquinanti in mare - fattore che interessa 3 specie (Orco 
marino, Strolaga minore, Strolaga mezzana).

Da segnalare infine l’inquinamento genetico nel Germano reale in seguito alla massiccia immissio-
ne per scopi venatori di individui appartenenti a ceppi di germani reali selezionati per l’allevamento 
rurale, con conseguenti degenerazioni del patrimonio genetico e delle caratteristiche morfologi-
che, ecologiche ed etologiche (incapacità di migrare) della specie.

Complessivamente le informazioni raccolte in questa pubblicazione permettono di affermare che 
l’Emilia-Romagna costituisce una delle più importanti regioni italiane per lo svernamento degli 
uccelli acquatici e che l’incremento delle popolazioni di numerose specie negli ultimi decenni è 
stato favorito dalla diminuzione della pressione venatoria e dal ripristino di zone umide d’acqua 
dolce. Allo stesso tempo risulta evidente che nelle zone umide della fascia costiera, le più ricche 
di specie e le più importanti storicamente, ecologicamente e per superficie, le popolazioni di 
numerose specie hanno risentito e continuano a risentire negativamente della combinazione di 
vari fattori ecologici e gestionali. Occorre quindi prevedere importanti interventi per migliorare la 
qualità dell’acqua in tutte le tipologie di zone umide, ripristinare le comunità di piante acquatiche 
sommerse, soprattutto nelle valli e lagune costiere, e contenere l’erosione delle coste. Solo il 
perseguimento di questi obiettivi e l’attuazione di piani di gestione delle numerose attività che 
direttamente e indirettamente interessano le zone umide, potranno garantire il miglioramento, o 
almeno il mantenimento, delle zone umide dell’Emilia-Romagna e dell’importante ruolo che esse 
hanno a livello nazionale e internazionale per lo svernamento degli uccelli acquatici.
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BO0101 100 11 42 5 36 122 8 64 33
BO0102 0 18 26 117 9 0
BO0103 0 405 148 970 543 1655 1747 966 2520 1952 2328 2135
BO0104 0 73 44 53 5 11 10 240 28 247
BO0105 910 168 2043 989 527 361 1124 924 1404
BO0106 2 8 173 3 440 63 184 9 31
BO0107 216 176 438 316 143 236 311 602 480
BO0108 16 2 35 60 50 106 130 146 112 8
BO0109 0 320 242 136 2 131 368 224 455 244 240 87
BO0110 51 2 1 11 35 16 29 110 21
BO0111 19 52 2 22 22 4 0 7 0
BO0112 46 44 65 6 5 4 4 20 27
BO0113 153 364 1139 2277 908 1318 706 649 835
BO0114 22 12 16 13 16 117 14 49 142
BO0115 10 5 0 176 49 31 99 34 0 22
BO0116 18 61 3 282 79 43 16 7 19 142
BO0117 263 647 231 229 526
BO0118 8 5 61 86 111
BO0201 6 0 2 35 131 11
BO0202 63
BO0203 4 21 13 8 21 38 22 7 27 11 49
BO0204 18 17 145 29 16 68 1509 9 2057 210 179
BO0205 0 77 5 17 8 53 9 12 41
BO0206 1347 313 578 869 326 508 629 439 1298 809 741 696
BO0207 2 0 0 0
BO0208 937 868 212 343 1188 101 198 249 115 175 637
BO0209 780 853 1700 1797 811 1185 1132 1958 2227 754 1395
BO0210 157 496 240 906 1678 282 773 882 1403 226 212 370
BO0211 379 407 791 585 962 1115 809 542 749
BO0212 33 40 145 22 13 55 16 41 37 32
BO0213 42 61 32 4 46 161 97 432 236 318 265
BO0214 3116 572 2829 1272 3449 3684 5133 6879 3270
BO0215 312 211 153 118 217 69 325 163 70
BO0216 98 0 168 2 2 245 3 1 1
BO0217 913 748 931 883 1010 511 1152 843 450 826 569 468 535
BO0218 55 7 2 40 7 73 266 49 103 156 90
BO0219 290 0 1 9 37 102 52 40 38 68 48
BO0220 89 26 53 33 13 238 234 130 117 248 135
BO0221 8 1 7 0 1 46 21 20 35 47 47
BO0222 34 221 500 253 25 353 794 830 681 615 139
BO0223 95 187 410 166 168 292 355 458 414 1686
BO0225 330 5147 1694 1322 1507 2522 291 383 1573
BO0226 1772 801 68 3431 168 2313 31 413 901
BO0227 1113 974 515 332 348 1284 1157 932 160 194 1066
BO0229 0 0 0 0 1
BO0301 183 70 3 4 1
BO0302 242 13 47 271 188 105 188
BO0303 2041 723 461 712 681 495 1218 991 408 481 1247
BO0304 713 649 1843 1901 885 822 1054 1492 731 505 1024
BO0305 200 109 100 19 66 37 47 57 105
BO0306 214 483 296 129 369 996 615 671 931
BO0307 31 0 36 8 8 9 6 1 42
BO0308 59 16 122 10 308 34 36 8 39 48 67
BO0309 236 2201 1060 2007 739 1773 1509 2642 3018 1984 3472 4803
BO0310 37 774 212 27 166 170 435 46 144 52

APPENDICE 1

Numero totale di uccelli censiti per ogni zona
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BO0311 10 29 56 33 15 82 36 46 62
BO0312 96 32 29 28 72 71 269 616 221
BO0313 0 0 15 1 1 8 0 4 7
BO0314 218 1124 47 916 211 386 311 418 415 72 162
BO0315 12 2276 265 218 463 790 756 1101 2523 3460 2460
BO0316 2940 724 1864 32 1050 2873 1387 1557 1645 1701 1419
BO0317 256 2199 2963 1265 714 1915 646 492 540 1153
BO0318 407 1615 453 731 1252 219 1166 1152 205 542 449
BO0319 231 972 172 577 181 85 1614 1970 1262 3555 2921
BO0320 2 281 1682 1241 1438 1153 1459 379 474 1514
BO0321 12 74 51 40 81 109 36 57
BO0322 127 519 20 17 75 243 20 15
BO0323 57 5 180 98 73 64 186 149
BO0324 395 415 855 1317 329 345 476 715 956
BO0325 6 3 3 3 0 63 0 13
BO0326 86 227 436
BO0327 15 16
BO0328 80 245 156
BO0329 87 1535 1056
BO0330 60 386
BO0401 57 2 66 9 1 33 354 76 62 52
BO0402 0 0 2 0 2
BO0403 2 0 11 6 23 19 1 9
BO0501 20
BO0601 0 0 0 0 0 0 0 0
BO0602 0 0 0 7 8 0 7 6
BO0701 14 14 0 0 5 0 0 1 0 1
BO0702 0 0 0 0 9 19 0 2
BO0801 6 21 76 153 152 35 37 77 19 22
BO0802 36 599 13 25 50 23 26 34 7 12
BO0803 12 17 137 82 49 42 46 30 9 4
BO0901 9 9 107 42 31 15 29 25 92
BO0902 1268 93 187 31 311 414 14 11
BO1001 0 324 0 426 122 73 127 41 241 193 123 158
BO1002 0 5 3 8 4 0 2 14 10 9 6
BO1003 9 3 9 7 0 18 14 30 24 11 20
BO1004 3 12 0 0 33 22 17 28 10 10 13
BO1005 0
FE0401 1062 1334 1508 1278 720 260 233 772 241 1187 170
FE0402 12 956 146 76 1128 286 1193 1094 477 393 977 1088
FE0403 0 1 0 0 0 4 0 0 0 2 3 16 0
FE0404 760 151 983 1672 1283 615 1768 3774 736 1995 579 464 1547 1297 3762
FE0405 188 162 254 339 208 89 921 299 326 331 431 169 476 709
FE0406 48 1745 335 118 231 584 242 1554 252 88 826 268 503 81 199
FE0407 2732 3561 3213 2596 3788 2425 2858 2951 3917 2040 2315 10770 3676 5726 6139
FE0408 25 60 33 34 243 247 191 674 553 33 243 354 492 252 656
FE0409 666 171 517 256 291 195 221 265 214 214 75 248 342
FE0410 257 917 869 792 129 1269 180 395 100 557 357 310 517 885
FE0411 222 331 249 1286 484 871 395 3236 503 1304 223 505 1005 1262 1320
FE0412 631 473 1921 325 1315 1527 3928 599 832 1209 1611 1227 2393 621 1178 523
FE0413 576 369 2933 2926 123 1903 2269 74 11 29 236
FE0414 341 2446 869 2352 2632 2095 7395 2762 1778 1564 953 1259 1953 1598 1776 2085
FE0415 5 250 63 11 78 99 96 11 397 41 344 126 10 203 69
FE0416 2114 530 341 580 1481 1566 2120 521 1445 2089 668 1101 897 1401
FE0417 16393 16073 9466 7492 5015 18752 5561 5340 11402 10186 7417 9095 7382 8211 3981 4048
FE0418 1141 648 211 5231 0 179 231 945 564 1541
FE0419 1297 2102 592 229 2713 2567 2289 576 763 558 3035 1226
FE0420 4103 7504 1834 4603 4290 3400 4834 2214 10541 1618 3913 5158 8025 6622 5505 4695
FE0421 19 24 112 83 107 1617 912 117 885 72 153 443 221 230 256 58
FE0422 503 522 214 408 308 225 1315 544 1357 2574 811 627 4013 1117 2057 1947
FE0423 1034 8 20 5 10 54 0 5 25
FE0424 0 5 51 444 173 0 49 57 3
FE0425 380
FE0426 1526 327 1272 627 2586 2094 1521 1500 0 19
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FE0427 714 3100 6651 1460 1204 2089 533 3613 2202 1576 3788 3250 2352 3067
FE0428 792 1099 1093 903 1086 2050 184 674 81 609 1588 1923 1372 4102
FE0429 737 2440 2732 919 1388 1791 2054 1569 935 998 2145 1232 1718 2708
FE0430 1042 1019 9 34 44 182 33 2 6 145 22 26
FE0431 107 0 158 208 289 26 249 649 702 360 592 307 1075
FE0432 76 222 53 107 1290 165 221 52 32
FE0433 932 213 252 27 60 291 95 134 88 591 232
FE0434 1165 1577 2090 650 857 995 942 2189 1455 1748 1259
FE0435 479 1325 433 901
FE0436 31 31
FE0601 40 4809 1291 24 50 425 85 101
FE0602 428 106 409 2276 240 99 529 140 305
FE0603 0 0 50 160 585 161 833 151 38
FE0701 159 471 149 57 156
FE0702 8 732 174 82 2436 213
FE0703 122
FE0704 787 0 241 23 36 618 81
FE0705 302
FE0801 1173 38 0
FE0802 80 0
FE0803 147 46 4
FE0901 0 12
FE1001 174 51 321 105 14
FE1101 35 3 21
FE1201 250 0 120 82
FE1401 623 1240 2129 538 1337 3342 209 1322 766 1320 1150 2013 3472 3157
FE1402 6612 6357 5044 4918 7427 8043 4439 6839 4141 2155 15385 8524 10271 5717
FE1501 209 210 28 22 292 265 139 122 192
FO0101 3968 7119 4581 2831 4714 1487 3969 3569 1095 1784 376 576
FO0201 3305 643 2084 437 580 879 548 748 514 634 554 732 693 548
FO0301 410 158 207 144 185 261 272 117 277 136
FO0401 8
FO0402 8 43
FO0403 44 70
FO0501 6 4 6
FO0601 4 1 2 0 1
FO0701 12 0 4 2 49 65
FO0801 0 0 25 2 3 0
FO0901 62 500 83 194 477 321 375 73 233 130
FO0902 164 287 188 80 58 188 138 116 64
FO0903 0 0 18 0 0 0 0 4 6
FO1001 19 12 19 52 42 39 61 53 23 18
FO1101 45 144 44 1 2
FO1201 4 0 5 10 8 4 4 3
FO1301 989 628 1801 715 1431 344 1740 160 458 338 130 2670 572 1759
MO0101 273 612 566 430 440 1706 24 440 796 921 1175 1694 1003 660
MO0102 1842 1283 2378 2782 2483 4957 5205 6209 5910 7755 5507 14007 5635 5007
MO0103 261 316 359 365 261 774 2838 1820 937 1355 1400 334
MO0104 665 334 1400 416 506 1278 3315 1911
MO0401 446 595 408 859 293 683 45 400
MO0501 257 46 500 2074 644 974 12 350 996 458 285 570 433 972
MO0601 457 836 512 1888 842 1682 1027 1701 927 1498 2229 1464 817 3890
MO0602 244 28 34 18 126 17 266 247 182 922
MO0701 1130 637 888 391 700 675 1033 1102 605 618 769 782 1040
MO0801 3117 1719 161 106 110 25 323 909 190 1544
MO0802 1984 787 2154 1768 2334 90 1360 2184 1995 1145
MO0803 10 211 152 244 135 131 81 57 116
MO0804 27 82 26 54 131 8
PC0101 241 27 127 41 286 85 100 710 340 63 67 87 234 117
PC0102 6 320 75 533 244 656 169 392 451 701 658 123 234 84
PC0103 2222 1320 1306 715 952 1584 1807 1892 3033 2388 3038 1739 1830 1333 1015 826
PC0104 33 29 53 136 640 392 131 1036 163 339 116 314 555 525 855
PC0105 0 0 0 11 0 4 0 1 0 5 28 0 250 34
PC0106 10 16 165 341 579 120 61 1219 196 819 138 802 734 822 325
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PC0107 22 7 81 182 71 170 36 154 265 208 21 438 244 476 21
PC0108 9 43 39 53 51 117 134 142 134 93 250 49 184 726
PC0201 26 5 3 21 5 1 7 13 2 14 27 110 20 35
PC0202 37 26 34 49 18 27 30 15 72 55 53 187 47 39 37
PC0203 0 4 4 1 0 0 13 8 4 8 10 9 2 20
PC0204 11 0 0 6 0 0 38 74 0
PC0301 244 251 312 359 231 445 654 323 234 318 282 355 358 459 592
PC0302 19 19 9 34 17 13 9 21 33 3 44 67 137 72
PC0303 7 3 24 4 9 25 23 17 3 14 12 21 39
PC0304 0 6 0 0 0 15 0 9 32 0
PC0401 110 1 53 6 46 0 12 0 0 13 4 5 18
PC0402 2 5 1 2 1 0 5 2 8 14 15 111
PC0403 1 0 34 6 0 13 39 18
PC0501 235 103 0 215 83 287 475 318 416 729 0 336 392 1
PC0601 0 0 0 4 0 25 23 0 0 0 17 2
PC0701 0 0 4 8 0 12 2 0 0 4 7 1
PC0801 0 0 0 0 0 0 0 0 0 13 0 0
PR0101 371 268 0
PR0102 54 160
PR0103 352 494 1586 389 69 64
PR0104 116 3173 7570 428 1763 6 2076 356
PR0105 618 131 20 92 108
PR0201 2290 1645 3960 32 542 389 138
PR0202 96 130 157
PR0301 79 213 2711 0 117 354 14
PR0401 8948 1 9123 1 1 1 1 2473 1361 1244 447
PR0402 924 2919 25 646 54 0
PR0403 61 52 0 93 54 71
PR0404 110 141 134
PR0601 28 7 17
PR0602 6 37 61 101 123 151 887 901 1012 629 1311
PR0603 27 41 69 42 93 105 113 137 139
PR0701 20 108 198 104 704
PR0702 375 98 313 624 440 61
PR0703 20 184
PR0704 64 43 145 161 129
PR0705 275 153 143 190
PR1001 0 10 0 321 32
PR1002 299 600 895 545 351 176
PR1003 608 621 426 1068 938 1442 1322 2111 1429 2638 2604 1169
PR1004 474 635 586 979 986 684 430 505 806 1550 1001 664 393
PR1005 32 17
PR1006 0 18 9 13
PR1201 67 141 128 60
PR1301 24
PR1701 192 25
PR1702 193
PR1703 93
RA0101 37 91 12 4 14 6 53
RA0201 591 506 772 345 554 417 1573 703
RA0202 175 28 2 2 4 4 41 44 26 187
RA0203 7 2 2 4 1 1 1 0
RA0204 9 9 80 89 91 125 20 0
RA0205 1145 6691 3018 3383 5532 22076 5582 16612 3493 8313 7238 6427 9888
RA0206 440 130 1564 622 9159 1401 1695 1426 622 744 1910
RA0207 562 5907 308 1469 619 311
RA0208 2087 2746 1461 1761 2657 3569 4803 5325 3348 3055 8915 6880 5103 3418
RA0209 358 734 478 141 0 1075 734 2546 545 721 658 3652 1093 965 1474
RA0210 2 0 22 0 144 50
RA0211 9732 27145 3641 7683 3764
RA0301 101 1164 62 183 260 186 220 455 451 935 175 231 626 24
RA0302 557 7 145 663 0 126 128 0 24
RA0303 1189 3400 3057 2365 6308 12607 5823 5654 4363 3015 3936 6348 7811 5469 6893 10243
RA0304 235 410 67 87 80 52 94 25 160
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RA0305 0 7 4 0 0 0 69
RA0401 1385 1173 1410 886 1227 2184 2925 2712 1867 2048 2625 1884 1908 1827 370
RA0402 1250 3552 571 1119 80 1611 1030 1254 2219 1210 1084
RA0403 0 52 0
RA0404 40 61 8 6 3 21 8
RA0501 10704 7495 12043 8693 14601 11593 11809 10252 6082 8848 6030 5854 8715 7799 8185 11161
RA0502 92 92 83 105 73 64 26 125 20
RA0503 5736 369 1238 989 3212 2704 1962 1330 984 1220 1277 641 285 624
RA0504 168 1
RA0601 73 4
RA0701 392 18 10 10 4 10 20
RA0801 0
RA0901 0 16
RA0902 32 32
RA1001 144 19
RA1101 15 121 68 4 10 14
RA1102 1 231 277 237 29 165
RE0101 162 150 1490 172 98 52 758 61 250 117
RE0102 142 325 543 50
RE0201 2472 338 317 118 158 50 216 123 104 49
RE0202 71 146 291 455 899 356 386
RE0203 24 63 0 271 562 307 285
RE0204 56 71 82
RE0301 105 323 211 69 296 455 1320 403 260 446
RE0401 110 65 83 0 100 154 314 24 99 0
RE0402 517 276 77 11 2 112 181 3 8 13
RE0403 72 214 23 0 292 93 34 30 61 32
RE0404 267 213 64 40 127
RE0501 1027 84 146 27 100 91 11 0 34 276
RE0601 38 55 86 139 78 133 24 29 28 39
RE0602 77 117
RE0701 0 109 324 200 119 570 270 462 59
RE0702 1090 2145 6040
RE0801 25 7 145 65 30 82 59 6
RE0802 99 193 279 4 125 106 130 141 146 158
RE0901 2 0 0
RO0253 103 49 189
RO0254 1871 6784 8264 1043 4844 7670 13155 6823 10989 10903 7964 14577 13549 26079
RO0255 144 36 414 3242 176 1411 329 751 3108 1158 200 1206 134
RO0256 7 91 20 75 86 22 118 308 92 120 67
RO0257 0 0 2 7 22 127 15 27 4
RO0258 123 168 427 86 73 162 162
RO0259 48 149 206 466 432 388 189
RO0260 0 25 2 16 13 5 21 0
RO0261 0 35 3 0 44 40 14
RO0262 69 1 1 0 65 59 37 47 62 0
RO0263 0 33 16 8 48 9
RO0264 470 169 177 92 71 215 203 176 405 457 113 231 429 299 358 132
RO0265 195 418 79 44 47 87 0 349 56 37 97
RO0266 170 667 133 19 102 115 240 389 82 147 236
RO0267 1360 344 2249 699 1195 2159 2329 452 389 894 505 498 407 500 387
RO0268 4962 5133 7100 19122 12463 14041 11747 15059 14823 12325 14271 11996 25555 28287 35894 28293
RO0269 1834 3702 4934 2646 2131 1437 1303 320 1047 801 250 149 676 97 65 34
RO0272 13 12 0 0
RO0301 216 0 664 720 5289 833 2362 2269 1663 859 699 396
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Per definire l’impatto dell’attività venatoria sull’avifauna acquatica e per mostrare uno dei tanti 
possibili utilizzi per scopi gestionali dei dati raccolti con i censimenti degli uccelli acquatici sver-
nanti, si riporta di seguito un’analisi effettuata nel 2006 per il Piano Faunistico Venatorio 2007-
2012 della Provincia di Bologna.
La caccia costituisce una delle attività più impattanti sull’avifauna acquatica a causa del prelievo 
e del disturbo che l’attività stessa comporta (Tamisier et al. 2003). Mentre l’impatto dovuto al 
prelievo è valutabile in numero di animali uccisi, l’impatto dovuto al disturbo derivante dall’attività 
venatoria è valutabile a diversi livelli come l’effetto negativo sulla fitness (successo biologico) delle 
specie interessate, a causa di una diminuzione della sopravvivenza e/o di una diminuzione del 
successo riproduttivo (Madsen e Fox 1997). Lo spreco, ad esempio, di energie degli uccelli per 
spostarsi al sicuro e la conseguente riduzione del tempo da dedicare alla ricerca del cibo e al ri-
poso non sono facilmente valutabili poiché determinate specie (anatre in genere) possono essere 
disturbate da un solo colpo di fucile mentre altre (Rallidi ad esempio) possono sopportare periodi 
anche prolungati con colpi di arma da fuoco e presenza antropica senza ridurre sostanzialmente 
l’efficacia delle loro strategie di uso dell’ambiente; inoltre può esservi una notevole differenza di 
reazione tra individui di popolazioni diverse di una stessa specie.
Per valutare gli effetti del disturbo venatorio nelle zone umide della Provincia di Bologna sono stati 
utilizzati i dati dei censimenti degli uccelli acquatici svernanti raccolti dal 2001 al 2005 nella Pro-
vincia di Bologna. I suddetti censimenti sono stati effettuati ogni anno nella Provincia di Bologna 
pressoché contemporaneamente in tutte le zone umide e comunque nell’arco di poche ore di uno 
stesso giorno di silenzio venatorio di metà gennaio al fine di evitare doppi conteggi e il mancato 
conteggio di uccelli presenti. 
Le zone umide sono state suddivise in tre categorie in base al numero di giornate di caccia alla 
settimana mediamente svolte: nessuno, uno, due o più. Due zone hanno ridotto il numero di gior-
nate di caccia all’anno a partire dal 2004 e quindi è stata cambiata la loro classificazione.
Non sono stati considerati i dati raccolti nel 2002 poiché un periodo di gelo particolarmente inten-
so e prolungato aveva allontanato una parte delle specie e concentrato gli uccelli nelle poche zone 
umide con specchi d’acqua tenuti liberi dal ghiaccio. Sono stati inoltre esclusi dall’analisi i gab-
biani la cui presenza con stormi di centinaia o migliaia di individui in alcune zone umide è dovuta 
unicamente alla vicinanza di discariche, le specie esotiche (es. Oca del Nilo), le anatre germanate 
introdotte/allevate, gli individui introdotti inabili al volo (Cigno reale).
Sono stati esclusi dall’analisi i corsi d’acqua e le zone umide con elevata artificialità (bacini di 
zuccherifici attivi) in cui la presenza degli uccelli è condizionata in periodo venatorio anche da altri 
fattori ecologici e dal disturbo antropico. 
Per ogni zona umida la consistenza degli individui delle specie censite è stata riportata come 
numero di uccelli per ettaro.
Poiché nel periodo considerato alcune zone umide sono state oggetto di ampliamenti grazie 
all’applicazione di misure agroambientali, la superficie delle zone umide considerate ogni anno è 
stata quella realmente presente/disponibile.
Complessivamente le zone senza caccia nel 2005 erano 10 (309,9 ettari) con una superficie 
media di 31 ettari (d.s. = 26.1) composte da bacini di ex zuccherifici (36%), ex cave (7%), biotopi 
relitti e zone umide ripristinate (57%).
Le zone con caccia per un giorno alla settimana nel 2005 erano 17 (1.211,8 ettari) con una superfi-
cie media di 75 ettari (d.s. = 32) composte esclusivamente da biotopi relitti e zone umide ripristinate.

APPENDICE 2

Uccelli acquatici svernanti censiti nelle zone umide bolognesi in rela-
zione a diversi regimi di protezione / gestione venatoria
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Le zone con caccia per 2 o più giorni alla settimana nel 2005 erano 26 (660 ettari) con una super-
ficie media di 29,7 ettari (d.s. = 26,7) composte da biotopi relitti e zone umide ripristinate (80%) e 
da bacini usati anche per l’itticoltura (20%).
I valori di densità degli uccelli per ettaro delle zone umide sono stati raggruppati a seconda del 
numero di giornate di caccia alla settimana calcolando inoltre per ogni categoria il valore medio
La significatività delle differenze tra i valori di densità media di ogni specie/gruppo di specie delle 
tre categorie di zone umide per lo stesso anno è stata valutata confrontando i singoli valori di ogni 
zona umida di ogni categoria con il test non parametrico di Mann-Whitney (Siegel 1985).
Nelle Tabelle 1, 2, 3, 4 sono stati riportati rispettivamente per il 2001, 2003, 2004, 2005 i valori di 
densità per ettaro di uccelli complessivamente presenti, di uccelli appartenenti a specie di interes-
se comunitario, di anatidi, di folaghe in ogni zona umida considerata per l’analisi; in ogni tabella le 
zone umide sono state suddivise in base alla categoria di appartenenza (caccia vietata, caccia un 
giorno alla settimana, caccia due giorni o più alla settimana).
Nella Tabella 5 sono stati riportati per ogni anno e per ogni categoria di zone umide con differente 
regime venatorio i valori medi di densità per ettaro di uccelli complessivamente presenti, di uccelli 
appartenenti a specie di interesse comunitario, di anatidi, di folaghe, indicando inoltre per ogni 
gruppo di uccelli il livello di significatività dei confronti dei singoli valori di ogni zona umida di ogni 
categoria in ogni anno effettuati con il test statistico U di Mann-Whitney. 
La densità per ettaro di uccelli complessivamente presenti è risultata ogni anno mediamente 
superiore nelle zone senza caccia e la differenza tra i valori di queste zone umide e quelli delle 
zone con caccia è risultata sempre statisticamente significativa1 ad eccezione delle zone con un 
giorno di caccia alla settimana nel 2005; i valori delle zone con un giorno di caccia alla settimana 
sono risultati ogni anno mediamente superiori a quelli delle zone con due o più giorni di caccia alla 
settimana e la differenza è risultata statisticamente significativa tutti gli anni.
La densità per ettaro di uccelli di specie di interesse comunitario (nessuna delle quali è cacciabile) 

1  Sono stati considerati significativi i valori con p ≤ 0,05 per un test a due code.
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è risultata ogni anno mediamente superiore nelle zone senza caccia e la differenza tra i valori di 
queste zone umide e quelli delle zone con caccia è risultata statisticamente significativa ad ecce-
zione di un anno (2001) e delle zone con due o più giorni di caccia alla settimana nel 2003; i valori 
delle zone con un giorno di caccia alla settimana sono risultati mediamente superiori a quelli delle 
zone con due o più giorni di caccia alla settimana per tre anni su quattro e la differenza è risultata 
statisticamente significativa solo un anno su quattro.
La densità per ettaro di anatidi è risultata mediamente superiore nelle zone senza caccia tutti 
gli anni e la differenza tra i valori di queste zone umide e quelli delle zone con caccia è risultata 
sempre statisticamente significativa ad eccezione di un anno; i valori delle zone con un giorno di 
caccia alla settimana sono risultati ogni anno mediamente superiori a quelli delle zone con due o 
più giorni di caccia e la differenza è risultata sempre statisticamente significativa.
La densità per ettaro di folaghe nelle zone senza caccia è risultata tutti gli anni mediamente in-
feriore a quella delle zone con un giorno di caccia alla settimana e superiore a quella delle zone 
con due giorni o più di caccia alla settimana e la differenza tra i valori di queste zone umide e 
quelli delle zone con caccia è risultata statisticamente significativa per tre anni su quattro; i valori 
delle zone con un giorno di caccia alla settimana sono risultati ogni anno mediamente superiori 
a quelli delle zone con due o più giorni di caccia e la differenza è risultata sempre statisticamente 
significativa.
La densità per ettaro di limicoli è risultata mediamente superiore nelle zone senza caccia tutti 
gli anni e la differenza tra i valori di queste zone umide e quelli delle zone con caccia è risultata 
sempre statisticamente significativa; i valori delle zone con un giorno di caccia alla settimana 
sono risultati ogni anno mediamente inferiori a quelli delle zone con due o più giorni di caccia e 
la differenza è risultata sempre statisticamente significativa.
L’analisi dei dati raccolti indica che la caccia agli uccelli acquatici può avere effetti negativi, oltre 
che sulla densità complessiva di uccelli e in particolare sulle specie più cacciate (anatidi), anche 
sulle densità di uccelli di interesse comunitario a causa del disturbo. Tali effetti negativi aumen-
tano significativamente in relazione al numero delle giornate di caccia. Le informazioni raccolte 
confermano sostanzialmente quanto già riportato in altri Paesi.
Nel caso della Folaga la ragione per cui nelle zone in cui si caccia una volta alla settimana il nume-
ro di folaghe è mediamente superiore rispetto alle zone umide senza caccia dipende sicuramente 
dalle pasturazioni quotidiane effettuate nelle zone umide e dal fatto che la Folaga viene in genere 
cacciata solo alla fine di gennaio.
Nel caso dei limicoli i valori delle zone con un giorno di caccia alla settimana sono risultati ogni 
anno mediamente inferiori a quelli delle zone con due o più giorni di caccia poiché in alcune di 
queste ultime sono stati considerati anche pavoncelle e pivieri dorati presenti nei coltivi circo-
stanti.
Per non pregiudicare in modo significativo la sosta durante la migrazione autunnale e lo sver-
namento delle specie acquatiche cacciabili (Alzavola, Germano reale, Folaga e Beccaccino in 
particolare) e per consentire alle specie protette di utilizzare efficacemente gli ambienti disponibili, 
la caccia dovrebbe essere praticata concentrandola nel periodo in cui la richiesta energetica da 
parte degli uccelli è minore e minore è il loro legame con le zone umide dove si caccia (Tamisier 
1999) oppure potrebbe essere praticata per un periodo più lungo riducendo però la frequenza 
dei giorni di prelievo e quindi di disturbo. Ciò significa che anche nelle zone umide del Bolognese 
una strategia biologicamente più sostenibile di prelievo venatorio può essere attuata adottando 
una delle due seguenti modalità: 
•	 non più di 40 giorni all’anno in un periodo che va da ottobre a dicembre, come accade da 

anni in tutti gli Stati Uniti (Baldassarre e Bolen 1994); in alcuni Stati della costa orientale 30 
giorni all’anno;

•	 non più di una volta alla settimana dall’alba al tramonto o per due mattine alla settimana nel 
periodo fine settembre - 31 gennaio.

Roberto Tinarelli
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totale uccelli / ha ucceli int comun 
/ ha anatidi / ha folaghe / ha limicoli / ha

BO0103 Bacini ex-zuccherificio di Crevalcore 44,95 0,81 39,29 3,33 0,15

BO0109 Bacini ex-Cava La Bora 6,18 0,00 4,09 0,27 0,00

BO0116 Cassa dello scolo Dosolo 12,20 0,40 7,60 0,00 0,60

BO0206 Bacini ex-zuccherificio di Argelato 15,20 0,02 12,18 2,27 0,00

BO0214 Oasi Ex-risaie Bentivoglio 32,57 0,77 16,44 0,77 13,75

BO0217 Bacini ex-zuccherificio di Malalbergo 20,76 0,02 10,81 9,42 0,00

BO0226 Bacini Az. Collegio di Spagna 22,43 0,43 12,71 7,14 0,00

BO0308 Cassa dei Boschetti 14,92 0,92 7,69 0,00 0,00

BO0316 Cassa del Quadrone 50,38 19,16 26,00 0,54 21,62

BO0317 Az. Zerbetto 11,16 0,21 11,12 0,00 0,00

Media zone senza caccia 26,47 2,71 15,83 2,56 6,58

BO0208 Le Tombe 3,44 0,23 2,23 0,81 0,00

BO0209 Valle La Comune (inclAz. Propag. Fide) 13,12 0,86 4,16 5,02 1,93

BO0210 Valle Ercolana e Azienda Bortolan 16,78 0,13 7,26 3,70 1,48

BO0225 Bacini Az. Speranza 3,11 0,11 0,63 1,81 0,09

BO0227 Cassa Benni e prati umidi piane 4,33 0,42 1,82 1,51 0,21

BO0303 Valle Vallazza 4,40 0,43 0,15 2,94 1,18

BO0304 Valle Boscosa 15,81 0,29 6,11 4,10 4,54

BO0304 bacini coop. CALC 15,38 0,18 2,12 10,77 2,15

BO0306 Bacini Az. Miravalle 11,26 1,21 6,53 1,58 0,00

BO0309 Tenuta Nuova 15,17 0,09 4,01 7,40 3,22

BO0312 Bacini Az. Giardini 3,35 0,55 2,20 0,00 0,00

BO0317 Bacini Valle Uccello 23,75 0,21 8,64 11,65 1,88

BO0318 Valle Fracassata 11,28 0,25 8,13 2,50 0,03

BO0319 Azienda Marzara 2,17 0,01 0,42 1,30 0,00

BO0320 La Vallona 7,34 0,11 2,16 4,29 0,00

Media zone con caccia 1 giorno settimana 10,08 0,32 3,46 4,20 1,35

BO0104 Bacini di Palata Pepoli 5,51 1,10 0,00 0,00 0,00

BO0105 Bacini Az. Bevilacqua 14,66 0,71 0,90 2,42 10,60

BO0106 Bacini Valbona 0,25 0,13 0,00 0,00 0,00

BO0107 Valle Valletta 9,39 0,17 0,61 5,65 0,78

BO0110 Bacini allev. ittici di Tivoli 1,35 0,08 0,11 0,03 0,68

BO0111 Bacini di Via Romita 2,40 0,20 0,00 0,00 0,00

BO0112 Bacini di Via Cavallazzo 5,75 0,00 1,00 4,38 0,00

BO0113 Bacini di Amola 0,43 0,14 0,00 0,00 0,00

BO0114 Laghetto Sant’Agata 3,23 0,15 0,00 0,15 0,00

BO0115 Bacini allev. ittici ai Prati 0,19 0,08 0,00 0,00 0,00

BO0203 Bacini allev. ittici Pieve di Cento 1,38 0,00 0,00 0,00 0,00

BO0211 Bacini Valle Buschetti 3,11 0,12 1,36 1,44 0,04

BO0212 Bacini allev. ittici di Pegola 1,46 0,13 0,00 0,00 0,00

BO0215 Bacini Coop. Castellina 11,02 0,11 0,07 0,21 10,60

BO0218 Bacini allev. ittici di Saletto 0,17 0,00 0,00 0,00 0,00

BO0223 Bacini AFV Cantalupo 4,38 0,24 1,08 1,32 0,26

BO0304 Boscosa (Valle Selva e Idice) 6,38 0,14 0,41 0,00 5,81

BO0305 Boscosa (Barabana) 8,00 0,32 6,68 0,08 0,00

BO0307 Bacini Az. Baruta 2,15 1,32 0,00 0,00 0,00

BO0310 Ex-risaie Coop. Massarenti (Lunardina) 17,20 0,13 0,64 1,71 14,44

BO0311 Catino 0,36 0,18 0,00 0,00 0,00

BO0314 Scossa Borsella 2,14 0,14 0,95 0,24 0,19

BO0315 Valle Bentivoglia 6,38 0,32 1,55 2,96 0,97

Media zone con caccia ≥ 2 giorni settimana 6,08 0,25 0,94 1,21 3,07

Tabella 1 - Valori di densità per ettaro di uccelli complessivamente presenti, di uccelli appartenenti a specie di interesse 
comunitario, di anatidi, di folaghe e di limicoli in ogni zona umida nel 2001.
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totale uccelli / ha ucceli int comun 
/ ha anatidi / ha folaghe / ha limicoli / ha

BO0103 Bacini ex-zuccherificio di Crevalcore 83,59 2,17 52,53 3,18 12,68

BO0109 Bacini ex-Cava La Bora 5,82 0,00 4,00 0,23 0,09

BO0116 Cassa dello scolo Dosolo 50,40 1,80 15,40 12,00 1,20

BO0206 Bacini ex-zuccherificio di Argelato 11,32 0,05 8,89 1,77 0,00

BO0214 Ex-risaie Bentivoglio 28,38 1,60 4,90 0,34 22,50

BO0217 Bacini ex-zuccherificio di Malalbergo 23,80 0,08 15,33 7,02 0,00

BO0226 Bacini Az. Collegio di Spagna 5,71 0,14 3,57 0,00 0,00

BO0308 Cassa dei Boschetti 47,38 0,00 0,92 0,00 46,15

BO0316 Cassa del Quadrone 28,35 0,22 27,08 0,08 0,05

BO0317 Az. Zerbetto 17,60 0,00 17,15 0,29 0,00

Media zone senza caccia 26,56 0,71 13,73 1,90 8,78

BO0208 Le Tombe 9,81 0,44 5,39 1,61 0,00

BO0209 Valle La Comune (inclAz. Propag. Fide) 5,66 0,39 2,65 0,13 1,26

BO0210 Valle Ercolana e Azienda Bortolan 4,28 0,07 2,89 0,56 0,02

BO0225 Bacini Az. Speranza 18,49 0,35 8,20 7,30 1,12

BO0227 Cassa Benni 2,71 0,03 0,71 1,02 0,41

BO0303 Valle Vallazza 6,50 0,00 0,64 4,90 0,00

BO0304 Valle La Boscosa 7,17 0,26 4,27 1,54 0,00

BO0304 bacini Coop CALC 10,20 0,14 4,14 5,86 0,00

BO0306 Bacini Az. Miravalle 6,04 0,18 1,33 4,33 0,00

BO0309 Tenuta Nuova 14,18 0,13 8,23 4,50 1,18

BO0312 Bacini Az. Giardini 1,30 0,20 0,60 0,00 0,00

BO0317 Bacini Valle Uccello 16,86 0,72 1,94 12,19 2,09

BO0318 Valle Fracassata 31,18 0,10 8,25 0,00 22,53

BO0319 Azienda Marzara 2,34 0,01 0,10 2,06 0,00

BO0320 La Vallona 16,91 0,29 10,07 3,09 0,83

Media zone con caccia 1 giorno settimana 9,93 0,22 3,99 3,44 1,41

BO0104 Bacini di Palata Pepoli 4,17 0,71 0,00 0,00 0,00

BO0105 Bacini Az. Bevilacqua 31,82 2,02 5,37 5,65 12,10

BO0106 Bacini Valbona 3,13 0,38 0,25 0,00 0,00

BO0107 Valle Valletta 18,83 0,57 0,65 7,61 6,78

BO0111 Bacini di Via Romita 0,40 0,00 0,00 0,00 0,00

BO0112 Bacini di Via Cavallazzo 8,13 0,00 0,00 4,75 0,00

BO0113 Bacini di Amola 4,86 0,29 0,00 0,00 0,00

BO0114 Laghetto Sant’Agata 1,69 0,15 0,00 0,00 0,00

BO0115 Bacini allev. ittici ai Prati 5,58 0,62 1,23 0,38 1,19

MO0602 Bacini allev. ittici di Tivoli 0,49 0,14 0,00 0,00 0,00

BO0203 Bacini allev. ittici Pieve di Cento 2,23 0,11 0,00 0,00 0,00

BO0205 Bacini di Massumatico 0,42 0,17 0,17 0,00 0,00

BO0211 Bacini Valle Buschetti 6,42 0,08 1,40 3,64 0,00

BO0212 Bacini allev. ittici di Pegola 0,79 0,04 0,00 0,04 0,00

BO0215 Bacini Coop. Castellina 5,41 0,32 1,80 1,70 0,78

BO0218 Bacini allev. ittici di Saletto 0,42 0,00 0,00 0,08 0,00

BO0223 Bacini AFV Cantalupo 2,99 0,12 0,63 1,05 0,00

BO0304 Boscosa (valle Selva e Idice) 0,37 0,11 0,22 0,00 0,00

BO0305 Bacini di Punta Barabana 4,00 0,12 1,80 1,92 0,00

BO0307 Bacini Az. Baruta 2,08 0,14 0,35 0,42 0,69

BO0310 Ex-risaie Coop. Massarenti (Lunardina) 0,60 0,09 0,20 0,22 0,00

BO0311 Catino 5,09 0,55 0,27 1,00 3,18

BO0313 Bacini  per caccia a sud di S. Martino 1,88 0,00 0,00 0,75 0,00

BO0314 Scossa Borsello 9,81 1,14 5,38 0,57 0,14

BO0315 Valle Bentivoglia 11,12 0,17 0,36 0,36 8,71

BO0321 Bacini Portonovo - S. Antonio 2,62 0,25 0,18 0,00 2,13

BO0322 Chiari tra Scossa Borsella e Radiotelescopio 43,25 0,00 0,25 0,92 41,67

Media zone con caccia ≥ 2 giorni settimana 7,58 0,37 1,19 1,73 2,70

Tabella 2 - Valori di densità per ettaro di uccelli complessivamente presenti, di uccelli appartenenti a specie di interesse 
comunitario, di anatidi, di folaghe e di limicoli in ogni zona umida nel 2003.
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totale uccelli / ha ucceli int comun 
/ ha anatidi / ha folaghe / ha limicoli / ha

BO0103 Bacini ex-zuccherificio di Crevalcore 88,23 4,04 70,40 5,71 1,26

BO0109 Bacini ex-Cava La Bora 16,73 0,00 13,64 0,32 0,00

BO0116 Cassa dello scolo Dosolo 15,80 1,40 12,80 0,20 0,00

BO0206 Bacini ex-zuccherificio di Argelato 14,30 0,00 11,89 2,00 0,23

BO0214 Ex-risaie Bentivoglio 13,00 0,99 8,69 0,17 3,43

BO0217 Bacini ex-zuccherificio di Malalbergo 17,13 0,00 8,20 6,78 1,65

BO0226 Bacini Az. Collegio di Spagna 21,14 0,71 6,29 0,00 10,71

BO0308 Cassa dei Boschetti 5,23 0,77 3,54 0,00 0,00

BO0316 Cassa del Quadrone 77,51 0,46 71,65 0,05 4,54

BO0317 Az. Zerbetto 0,66 0,54 0,00 0,00 0,00

Media zone senza caccia 25,71 0,72 20,10 1,79 2,22

BO0208 Le Tombe 1,63 0,27 0,27 0,02 0,00

BO0209 Valle La Comune (inclAz. Propag. Fide) 8,78 0,63 3,08 0,93 2,75

BO0210 Valle Ercolana e Azienda Bortolan 13,44 0,26 7,80 0,24 1,59

BO0225 Bacini Az. Speranza 9,35 0,47 2,55 1,69 1,36

BO0227 Cassa Benni 10,61 0,28 6,90 0,17 2,87

BO0303 Valle Vallazza 4,83 0,17 0,67 3,92 0,00

BO0304 Valle La Boscosa 5,79 0,19 0,77 4,43 0,00

BO0304 bacini Coop CALC 10,94 0,06 7,91 0,23 0,00

BO0306 Bacini Az. Miravalle 2,63 0,12 0,80 1,29 0,00

BO0309 Tenuta Nuova 12,06 0,23 5,85 5,14 0,61

BO0312 Bacini Az. Giardini 1,40 0,65 0,10 0,00 0,00

BO0314 Scossa Borsella 18,38 0,81 8,00 0,00 4,48

BO0315 Valle Bentivoglia 11,56 0,62 2,18 3,06 1,70

BO0317 Bacini Valle Uccello 8,54 0,91 1,65 1,67 0,70

BO0318 Valle Fracassata 5,45 0,05 4,40 0,30 0,00

BO0319 Azienda Marzara 1,10 0,03 0,18 0,65 0,05

BO0320 La Vallona 19,88 0,24 7,40 9,52 0,72

Media zone con caccia 1 giorno settimana 8,73 0,35 3,49 2,32 1,07

BO0104 Bacini di Palata Pepoli 0,24 0,00 0,00 0,00 0,00

BO0105 Bacini Az. Bevilacqua 15,82 0,06 4,05 2,42 8,56

BO0106 Bacini Valbona 0,38 0,00 0,13 0,00 0,00

BO0107 Valle Valletta 13,74 0,43 2,57 5,26 0,78

BO0111 Bacini di Via Romita 4,40 0,20 0,00 0,20 0,00

BO0113 Bacini di Amola 16,57 2,57 6,43 0,00 0,14

BO0114 Laghetto Sant’Agata 1,08 0,31 0,00 0,00 0,00

BO0115 Bacini allev. ittici ai Prati 0,42 0,15 0,00 0,00 0,00

MO0602 Bacini ittici di Tivoli 2,05 0,05 0,00 0,00 0,95

BO0203 Bacini allev. ittici Pieve di Cento 4,04 0,11 0,00 0,00 0,00

BO0205 Bacini di Massumatico 1,42 0,08 0,08 0,00 0,00

BO0211 Bacini Valle Buschetti 4,67 0,24 1,15 1,94 0,00

BO0212 Bacini allev. ittici di Pegola 0,46 0,00 0,00 0,00 0,00

BO0215 Bacini Coop. Castellina 4,06 0,11 0,78 1,59 0,04

BO0218 Bacini allev. ittici di Saletto 5,92 0,00 0,00 0,00 2,92

BO0223 Bacini AFV Cantalupo 3,31 0,10 1,33 1,03 0,00

BO0304 Boscosa (valle Selva e Idice) 0,59 0,09 0,00 0,00 0,00

BO0305 Bacini di Punta Barabana 0,76 0,24 0,00 0,12 0,00

BO0307 Bacini Az. Baruta 0,56 0,07 0,00 0,00 0,00

BO0310 Ex-risaie Coop. Massarenti (Lunardina) 3,69 0,16 0,02 0,00 2,89

BO0311 Catino 1,82 0,73 0,00 0,00 0,00

BO0313 Bacini  per caccia a sud di S. Martino 0,13 0,00 0,00 0,00 0,00

BO0321 Bacini Portonovo - S. Antonio 1,21 0,53 0,00 0,00 0,04

BO0322  Chiari tra Scossa  Borsello e Readiotelescopio 1,67 0,00 0,00 0,83 0,00

Media zone con caccia ≥ 2 giorni settimana 4,39 0,19 0,91 0,96 1,17

Tabella 3 - Valori di densità per ettaro di uccelli complessivamente presenti, di uccelli appartenenti a specie di interesse 
comunitario, di anatidi, di folaghe e di limicoli in ogni zona umida nel 2004.
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totale uccelli / ha ucceli int comun 
/ ha anatidi / ha folaghe / ha limicoli / ha

BO0103 Bacini ex-zuccherificio di Crevalcore 48,48 0,20 26,46 9,70 0,00

BO0109 Bacini ex-Cava La Bora 10,18 0,00 6,68 0,18 0,00

BO0116 Cassa dello scolo Dosolo 8,60 0,40 5,60 0,40 0,20

BO0206 Bacini ex-zuccherificio di Argelato 9,98 0,00 7,48 1,30 0,93

BO0214 Ex-risaie Bentivoglio 35,56 0,47 29,80 1,68 2,19

BO0217 Bacini ex-zuccherificio di Malalbergo 9,19 0,00 4,88 3,14 0,00

BO0226 Bacini Az. Collegio di Spagna 24,00 0,43 21,00 0,00 0,43

BO0308 Cassa dei Boschetti 5,54 0,31 4,15 0,00 0,00

BO0316 Cassa del Quadrone 37,43 0,16 34,43 0,05 1,54

BO0317 Az. Zerbetto 10,79 0,62 8,55 0,00 0,21

Media zone senza caccia 23,80 0,25 18,65 1,84 1,02

BO0208 Le Tombe 3,15 0,52 2,27 0,00 0,10

BO0209 Valle La Comune (inclAz. Propag. Fide) 8,56 0,15 2,90 3,53 0,84

BO0210 Valle Ercolana e Azienda Bortolan 16,33 0,15 12,04 1,30 0,46

BO0225 Bacini Az. Speranza 16,19 0,43 3,37 8,09 0,17

BO0227 Cassa Benni 9,72 0,15 8,01 1,34 0,00

BO0303 Valle Vallazza 11,94 0,09 1,62 7,35 0,32

BO0304 Valle La Boscosa 6,19 0,27 3,91 1,00 0,00

BO0304 bacini Coop CALC 14,63 0,09 11,94 0,20 0,09

BO0306 Bacini Az. Miravalle 7,53 0,24 3,45 3,06 0,02

BO0309 Tenuta Nuova 21,12 0,14 13,56 7,20 0,10

BO0312 Bacini Az. Giardini 3,60 0,30 2,70 0,00 0,05

BO0314 Scossa Borsella 14,71 0,10 11,90 0,05 2,33

BO0315 Valle Bentivoglia 11,45 0,27 7,44 1,86 0,00

BO0317 Bacini Valle Uccello 20,38 0,57 11,11 6,16 0,01

BO0318 Valle Fracassata 29,08 0,08 28,13 0,53 0,00

BO0319 Azienda Marzara 20,95 0,05 12,10 8,10 0,03

BO0320 La Vallona 15,96 0,18 9,43 4,34 0,35

Media zone con caccia 1 giorno settimana 13,76 0,22 7,90 4,02 0,23

BO0104 Bacini di Palata Pepoli 0,63 0,00 0,16 0,00 0,16

BO0105 Bacini Az. Bevilacqua 8,16 0,39 1,16 3,37 0,34

BO0106 Bacini Valbona 1,25 0,13 0,50 0,00 0,00

BO0107 Valle Valletta 6,22 0,43 0,74 2,39 0,74

BO0111 Bacini di Via Romita 2,00 0,20 0,00 0,00 0,00

BO0112 Bacini di Via Cavallazzo 0,63 0,13 0,00 0,00 0,00

BO0113 Bacini di Amola 6,57 0,57 0,00 0,00 0,00

BO0114 Laghetto Sant’Agata 1,23 0,31 0,00 0,00 0,00

BO0115 Bacini allev. ittici ai Prati 1,08 0,15 0,12 0,00 0,00

BO0117 Bacini allevmenti ittici di Tivoli 0,43 0,00 0,00 0,00 0,00

BO0203 Bacini allev. ittici Pieve di Cento 2,02 0,21 0,00 0,00 0,53

BO0205 Bacini di Massumatico 0,58 0,08 0,00 0,00 0,00

Prato umido az. Volta Reno 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00

BO0211 Bacini Valle Buschetti 7,79 0,20 1,32 4,74 0,00

BO0212 Bacini allev. ittici di Pegola 1,88 0,00 0,04 0,00 0,00

BO0215 Bacini Coop. Castellina 7,67 0,04 0,18 4,10 0,00

BO0218 Bacini allev. ittici di Saletto 21,92 0,17 0,00 0,17 16,33

BO0223 Bacini AFV Cantalupo 5,70 0,38 1,15 0,93 0,99

BO0304 Boscosa (Valle Selva e Idice) 2,07 0,17 1,33 0,26 0,02

BO0305 Bacini di Punta Barabana 2,64 0,44 1,84 0,00 0,00

BO0307 Bacini Az. Baruta 0,56 0,21 0,00 0,14 0,00

BO0310 Ex-risaie Coop. Massarenti (Lunardina) 3,78 0,07 1,11 0,00 2,44

BO0311 Catino 1,36 0,82 0,00 0,00 0,64

BO0313 Bacini  per caccia a sud di S. Martino 0,13 0,13 0,00 0,00 0,00

BO0321 Bacini Portonovo - S. Antonio 1,31 0,18 0,78 0,00 0,00

BO0322 Chiari Scossa Borsello-radiotelescopi 1,42 0,42 0,50 0,00 0,08

Media zone con caccia ≥ 2 giorni settimana 4,53 0,22 0,79 1,55 0,62

Tabella 4 - Valori di densità per ettaro di uccelli complessivamente presenti, di uccelli appartenenti a specie di interesse 
comunitario, di anatidi, di folaghe e di limicoli in ogni zona umida nel 2005.
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The present report gives an overview of the results of wintering waterfowl censuses carried out 
in the Emilia-Romagna region (northern Italy) from January 1994 to 2009.
More than 430 surveyors took part in the census.
126 taxa (125 species) were surveyed, of which 77 were regular (present in at least 7 of the 
past 10 years), 16 irregular (present in more than 2 and less than 7 of the past 10 years), - AC 
(accidental - vagrant) - 20 accidental species (surveyed once or twice over the last 10 years), 
13 exotic species one of which consisting of various domestic varieties of the Greylag Goose.
Emilia-Romagna is one of the most important regions in Italy for wintering wildfowl, not only 
for the large number of species present, equal to 95% of the 131 censused in Italy in the 
1991-2000 period, but also for the size of the populations. The 225,315 waterfowl censused 
on average every year in the 2001-2009 period make up over 10% of birds censused in Italy.
There are 6 dominant species, that is, with a mean population greater than 5% of the birds an-
nually censused in the 2001-2009 period, (Mallard 20%, Coot 14%, Black-headed Gull 11%, 
Yellow-legged Gull 8%, Teal 7.6%, Lapwing 5.9%), which comprise 66.5% of birds censused. 
If populations annually ≥ 1% of birds censused are taken into account, there are 8 more spe-
cies (Dunlin 3.7%, Cormorant 2.9%, Wigeon 1.6%, Greylag Goose 1.6%, Moorhen 1.3%, 
Shoveler 1.2%, Flamingo 1.1%, Grey Heron 1%) comprising 80.9% of birds censused.
The population trend over the last decade (2000-2009) has been evaluated for 64 out of the 93 
regular and irregular wintering species in Emilia-Romagna. For the regular species the popula-
tion trend has been assessed statistically using TRIM 3.5 software (Pannekoek & van Strien, 
2001). For 37 species there has been an increase in population (for 12 a marked increase, for 
11 a moderate increase and for 14 an increase without significant statistical evaluation). For 11 
species the population is stable and for 16 it is in decline (for 8 in marked decline, 6 in moder-
ate decline and 2 in decline without significant statistical evaluation).
For 38 species the wintering population in Emilia-Romagna is ≥10% of the Italian population 
(using only the data available at national level for the 1994-2000 period) and for 15 species it 
is ≥ 1% of the biogeographical reference area. In particular, Emilia-Romagna has over 90% of 
the wintering population in Italy of Oystercatcher and Knot and at least 50% of Ruff, Turnstone 
and Bar-tailed Godwit. The wintering population in Emilia-Romagna is ≥ 30% of the Italian one 
for Greylag Goose, Mallard, Great Egret, Lapwing, Sanderling and Short-eared Owl.
The accumulative trend of populations per species group indicates:
•	 an increase in Geese since 2000, owing to the increase of the populations of Greylag 

Goose and White-fronted Goose;
•	 an increase in Ducks and Herons owing to an increase in both census sites and popula-

tions, mainly of Teal, Mallard, Shelduck, Cattle Egret, Little Egret and Great Egret;
•	 a decrease in Raptors and Grebes since 2000, in Laridae and Sternidae since 2003, de-

spite the increase of census sites;
•	 marked fluctuations of Waders related to harsh temperatures in December and beginning 

of January.
The largest number of birds was censused in the Province of Ferrara (on average, 40.5% of 
birds present in the Region in the 2001-2009 period), followed, in order of importance, by Ra-
venna (19%) Bologna (15.1%), Modena (6.5%), Parma (4%), Piacenza (2.2%), Reggio Emilia 
(1.5%), Rimini (1.4%) and Forlì-Cesena (0.1%). Between 1994 and 1999-2001 censuses were 
carried out in the main wetlands along the coastal belt and in the areas most important histori-

SUMMARY
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cally of the hinterland. Subsequently the number of census sites has progressively increased, 
together with an increase in the number of birds counted. Altogether, censuses were carried 
out on 302 sites during the 1994-2001 period.
56 areas with an average of more than 1,000 birds were censused every year in the 2001-
2009 period, comprising 77.7% of birds. Among these the most important are Valli Bertuzzi 
and Sacca and Scanno di Goro, in the territory of the Po Delta, which are also the areas with 
the greatest number of species.
Considering the mean density values (number of birds per hectare) in the 2001-2009 period 
of the wetlands with an average of over 1,000 birds, the most important are the inland fresh 
water wetlands of the Provinces of Bologna, Modena and Parma, created and/or managed 
exclusively or principally for the wild fauna and flora without hunting activities (mean density 
above 20 birds per hectare, between 30 and 80 in some areas) and with hunting one day a 
week (mean density between 10 and 20 birds per hectare). In the eastern sector of the Region, 
wetland areas with no hunting have lower density values, varying between 8.7 birds per hec-
tare in Salina di Comacchio, circa 10 birds per hectare in Valli di Argenta, in Valli di Ostellato 
and in Salina di Cervia and circa 20 birds per hectare in Valle Mandriole and Ortazzo.
The densities are lower in the coastal wetland areas with hunting, except Valli Bertuzzi and 
Vene di Bellocchio, which have values of circa 10 birds per hectare. Minimum values, that is, 
values less than or slightly above 1 bird per hectare, are reached in Valle Fossa di Porto, Valle 
Lido Magnavacca and Valle Campo in the territory of Comacchio.
For each species information is reported on threats of anthropogenic origin having a negative 
effect on wintering populations. According to IUCN-CMP criteria (http://www.conservation-
measures.org), 22 threats have been described, the most important being:
•	 decrease of meadow and pasture land - affecting 4 species in particular (Hen Harrier, 

Short-eared Owl, Curlew, Woodcock) which utilize this type of environment for feeding;
•	 interference caused by the collection of molluscs - 8 species of Waders living mainly along 

the coast are particularly affected by this activity;
•	 death and injury resulting from electrocution or collision with High and Medium Voltage 

electricity wires - 11 species affected, some of them badly (Black Stork, White Stork, Fla-
mingo, Osprey, Crane, Short-eared Owl);

•	 excessive hunting - 14 species which can be legally hunted but are affected by hunting 
in critical stages of their biological cycle, or by the lack or inadequacy of planning regard-
ing the times, methods and areas where hunting is allowed, with respect to the biological 
needs of the species;

•	 lead poisoning (saturnism) following the ingestion of lead shot used in hunting cartridges, 
the ingestion of lead weights for angling, or, for raptors, by preying on animals killed or 
injured by lead shot or suffering from lead-poisoning. This threat concerns at least 20 spe-
cies, some of which seriously (Ruff, Black-tailed Godwit, Flamingo);

•	 illegal killing (poaching) - affecting 36 protected species of waterfowl that cannot be legally 
hunted, in areas where surveillance is inadequate or problematic and, for fish-eating spe-
cies, in areas dedicated to fish-farming;

•	 accidental killing - affecting 11 protected species, sometimes due to confusion with other 
species which can be legally hunted;

•	 disturbance caused by hunting - affecting 39 protected species, disturbed by hunting ac-
tivities owing to the lack or scarcity of alternative areas and/or their biological characteris-
tics, particularly where hunting is carried out on more than one day per week;

•	 accidental trapping in fishing nets, causing the death of birds by drowning - affecting at 
least 8 species, 5 of which seriously (Little Grebe, Black-necked Grebe, Great Crested 
Grebe, Red-throated Loon, Black-throated Loon);

•	 unsuitable management of water levels - affecting 9 species, particularly Waders, very fre-
quently in salt-pans and brackish wetlands;
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•	 decrease or disappearance of hydrophytes - affecting 7 species, mainly Ducks and Coot in 
freshwater and brackish wetlands;

•	 genetic pollution of Mallard following large-scale introduction for hunting purpose of strains 
of Mallard selected for farming purposes.

Altogether, the information collected shows that over the last few years the increase in popula-
tions of numerous species has been favoured by the decrease of hunting and restoration of 
freshwater wetlands. At the same time, in the wetlands of coastal areas, which are the rich-
est in species and the most important historically, ecologically and for extent, populations of 
numerous species continue to be negatively affected by various ecological and management 
factors. Important interventions, therefore, need to be implemented in order to improve water 
quality in all types of wetland, restore submerged vegetation, especially in coastal wetlands 
and lagoons, and contain coastal erosion. The improvement or maintenance of wetlands in 
Emilia-Romagna can only be guaranteed by the pursuit of these objectives and the enactment 
of management projects of the numerous activities affecting wetlands directly or indirectly, 
since these environments play a major role on a national and international scale for wintering 
waterfowl.
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